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Celebre Maellrò di Cappella. 



NAPOLI MDCCLXXXV. 

♦ 

NELLA STAMPERIA SIMONIANA. 
Con lUtnza di Superiori » 


'V 


. Digitjzedby 






ì 


SsSSSSSS^SsSS^^SSsSS^^iSSgSsSsSsSsSK^St^ 


I N D I 

C F 

Delle cofe più Rimarchevoli’. • 

* • É_L ...\ 

IT P- Martini a 

P“g‘ i-efe/>. 

jL^ ouo mgre\io nell ornine de Min. tJonv. 4^ 

Maefiri di cappella fuot antecejfort. <,.efe^. 

•ùue opere. 

ir. 15. 40.4<5. 

Confutazione du Brigandage &e, 
Rijpofle a' D. S averto Mattel. ' 
Ri/pojìa a D. .Antonio Eximeno. 

51- efeg. 

60. e feg. 
%i.efeg. 


Dìjìtnzionì ricevute dal Martini. \ 


Ha N. S. Pio VI. 

97. tZp. 1^6. 

Da Benedetto XIV, 

97 . 

Da Clemente XIV. 

T \ ^ìì . r ti j n • 

97. 98- 

jjaita L,aja d jgujttta. 

99 * 102, 108. 

Dall Elettore Palatino. 

99. 

Dall Elettrice di Saffonta. 

100 . 

Dal Duca di Parma. 

100 . 

Dal Re, e dal Principe Ereditario 
Pruffia . 

Lettere del Martini a M. Borgia . 

di 

loi. e feg. 
1 16. 

Al Mattei . 

107. 

Al P. Valletti . 

108. 

Al P. M. Periffutti. 

109. e feg. 

Al E. Sabbatini, 

120, e feq. 

Ad un Anonimo 

i? 5 . 

Lettere al Martini di M.lptaìiti . 

157- e feg. 

Df Metajiajìo . il. 

30, 103. 104, 

JJi JUt J ^^^ TÌi € 0 H • 

105. 

• S . 3 L 2 

Lei- 


t 


Digitized by Google 


Tif 

letteti aìr Autore dì guefle méfnorìet dì un 
' jinon}mo , dove fi parla della mufiea at- 
tuale di Napoli . 54* * 95» 

Del P. Benoffi , no. 

DKM.F. ”5- 


Del P. Matteì, 


117. 


Di un Anonimo. 14^» 

J^orte del Martini 4 
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TJot F. Tederkus Zaurus Harhéiduui Venetus 
Wtttum & S.T» DoRor , tottus Ord. Min, ConV, 
fojl Ser. Patr, Minìjìer Cencraiis XCL 

G Um opus , cui titulus Memorie Storiche dei 
P. G. B. Martini :■ ab A. R. P. M. Guil- 
Iclmo della Valle , ejufdem noflri Ordinis Secre- 
tarlo, & Affiftenti Generali ,'atque Angliae Pro- 
vinci^i compofitum , duo Ordinis noftri Doftores 
juflu noftro recognoverint , & in lucem edi pofle 
telati iìnt, facultatem impertimur , ut typis trada- 
tnr , fi iisj'ad quos attinet, videbkur. In quorum 


Datum Nespoli die 9. Odobrìs 1785. 


F&ATER FrID£RXCUS XaURUS BARTtABtCUS . 

Minifier Generatis» 


0 



F, Jofepli. Mana de Bonis 
PrO’Secret, Ordinis, 


VJ. 


ai. 
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VI 

U.J.D. 'D.Tranetfcus Confortius in hic Regia 
Studìorum Univerfitate Profejffor- Prìmarius revi- 
eieat auto^raphum enunciati operis , cui fe fubfcrt~ 
bat , ad finem revtdendi ante pubììcatìonem , num 
exewplarta impnmenda concordent ad formam Re- 
galtum Ofdìnum;& in /cripti s referat potijfimum, 
an quidquam fit in eo quin Regits furibus , bonif- 
q'ue moribus adverfetur^ & utilia flatuì pertraSlen- 
tur . Datura Neapoli die 28. menfts Septembris an- 
ni 1785. 

^ . I. A. TARsÈnSIS CAP. MAJOR, / 
S. R. M. 

L e Memorie Storiche del P.M.MartÌni fono pre- 
gevoli : E poiché non offendono nè i Sovra- 
ni dritti dalla M. V. nè le raaflune della Criflia- 
ca Religione, poffono pubblicarfi per Hfampa . 

Di V. M. 


Umili/s. Fedeli/s. Vajfaìlo 

Francefco Qmferti. 


D ìe ' 
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Dìe 30. menjls OElob* 1785, Neapolt . 

Vìjfo ref cripto S, R» M. fub dìe 28. Sept» 
eutrentìs anni y ac approbatìone Rev. D* Franafci 
Conforta , de commtjjìone Rev. Regit Cappellani 
Ma/orìsy ordine prxfatx Regalie Majejlatts. » 

Regalie Camera S» Clara provìdet > decernit, 

Mtque mandat quod impritnatur curii infePta forma 
prafentie fup^ìcie libelli , ac approbatìonis diSli 
Rev. Reviforìs * Verum non publtcetut nifi per \ 
ipfum Revtforem faSla ìterum revìfione affirmetucy 
quod concordai fervata forma Regalium.ordinum ; 
ac etiam in publicatìone fervetur Regia fragmaù^ . 
ea; Hoc fuom. 

I 

PATRITIUS. CARAVITA. 

AVENA . TARGIANI . 

. Vidit F. R. C. 

Illttjlris Marchio Citus Pra/er S, ’R. C, y & 
esteri Illujìres Aularum Praftiii tempore fubfcri- 
ptionis impediti. 

Athanalìus . ' 






» 
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Admoàum Rev. Dommus Rf.AloyJlusEìefan-^ 
te Sac. Theol. Profejfor revìdeat , Ó“ in fcrtpùs 
referat . Di» 12. Septembrìs 1785. 

i 

JOSEPH BUCCI V.G. 
JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 

P^JESUL EMINENTISSIME. 

C Um mihi accurate verfanti eruditulum opufcu- 
lum praefcriptum Memorie ìjlortche del P. 
Giambattijla Martini 8 cc* nihil omnino occurrerit, 
quod cum feligionis Chriftianar inftitutis vel mini- 
mum pugnaret : in ea piane fum fententia ^ u? 
illud palam typis ferri polfe putem. Datum l^eap. 
8, Oaobris an. 1785. 

Eminentiae Veftrae 

Humillimus Obfequentifs. &c. 
Aloyfius Elefante , 

Attenta relatione Domini Revìforis imprima- 
tfir . Datum Neapoli die io. OHob. 1785. 

JOSEPH BUCCI V.G. 
JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 
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MEMORIE STORICHE 


GIAMBATTISTA 


Minore Conventuale 


Ologna Maefira dell’ arti e delle, 
fcienze fin dai' tempi Iwrbari , e in- 
colti , meritamente fra gli uomini 
ìllulIrL, che produce in ogni fecola^ 
annovera il P.Gi amba trilla Martini 
Minor Conventuale-. Nato egli da 


• ■' Antonio Maria Martini , e da Do- 

menica' Maria Felici, il dì 2 5. di Aprile 170^. fi pub' 
(dire che fia fiato di ftirpe ratifico, e chè educato da 
‘un padre amantiflìm'o dell’arte, che<ppe'fefi'av4, e 
nella (compagnia (lei Catelli , mufici anch’efii , tutti 
^veffe quei fuflìdj , che giovano mirabilmenté a 
perfrzionare , e a fviluppare la naturale tendenza 
dell’ uomo all’ imitazione . Alcuni Legislatori vol- 
’lerò, che farti fi propàgafiTero da padre in figlio ; 
la qual via febbene non fia la migliore per con- 
durle’ alla perfezione , è però la più "fecile, e.fpe- 
dita per propagarne il meccanifmo . ‘NelTun Mae- 
ftro ha la pazienza di un padre, che fi abballa per 
'fino alle fanciullaggini del figlio per guadagnarne 



* ^ Memorie Storte hi 

r attenzione , e per infpirargli le notizie, delle 
li «gli è capace. Antonio Maria Martini ai fùoi 
bambini ora poneva 1 ’ *arco in' mano. ^ ora con il 
fiiono dolce , e armoniofo del violino , allettava 
r orecchio di elTi per la mufica , e appena iv loro 
nervi 'acquillarono la nqjeffaria elafticità per elTer 
moffi , e p§r muovere , l(^o additava -U • miglior mo- 
do di-flringer T arco fifa le dita e di agitare le 
corde del violino ; così appena le fibre miniare del- 
la voce Furono capaci di battere una nota con fer- 
mezza, le avvezzò da principio, alla fielfibilità , ne- 
mica della raucedine ^ d^’ afprez.za ingrata 'npl 
canto i .quindi* furono tali i progrefli di ^iambatti- 
fia , il quale maggiori di fpofizioni fortitoiveva dal- 
la natura , che il fapere dell’ età lua di dodici an- 
ni era affai, maggiore , e di gran lunga avvanza- 
va quello dei fratelli.,, -■ . 

Sebbene ‘a queitò onorato , è’ povero padre di fa- 
miglia premeffe .d’ infegnare ai figli arte - , ebe 
• piò di tutte in queffo Tecolo poteva* procurar loro 
diefta fuffìftenza , ’ e ‘febbene fprovyedutp di quei 
lumi,' che i curiofi invefligatori dell’umana felicita 
credono avere trovati per* la* migliore édacazionèi, 
«on mancava però 'di' affai buoni Iqmi naturali , e 
fopratutto ave^a .una buona dofe di pierà Criffia- 
•11» , e di religione . Perfuafo , die il fondamento 
del fapere è il timore di ^o , diede a G. B. per 
Maeltro di mufica, il P. Àngelò. Predieri del ter- 
l’ Ordine^! S. Ftancefeo, e* volle che i padri dej- 
i’ Oratorio ne diriggelfero il cofiume a norma del- 
la morale piò pura, e’fantai II profitto che fede 
il buon giovanetto nejla pietà, e nella mufica , mag- 
giormente lufingava le fperanze de’Genitori , i qua- 
li fpéravano in effo lui un dolce , e ficuro foffegno 
neir età lord* cadente. Ma Iddio Io volle per fe^ 
e" volle che J^a'i Leviti adornando i facri Cantici 
con una mufica corrifpondente alla fantità del Tem- 
pio , àlzaffe uit’ argine ‘ coatta i dllbrdini , fhe la 
. - ■ li- 


n«l Pi G.' B. Martini • J . 

lic^za teatrale vi aveva itì^dotto, ' Non avev» 
il. Giovane compiti ancora i quattordici anni » e nul- 
la manca vaqli fuor che l’età, per dare il fuo nome 
a qualche Ordine regolare ; poiché già da pili d^m 
rfiefe aveva egli confidato al fuQ Direttore rituer- 
na voce che ve -lo invitava, e una certa avverfìo- 
ne .da tutto ciò, che forma' le delizje dei mortali. 
Però l’accorto Direttore giudicando opportuno tern- 
poreggiate ,. fofpcfe il paVlarne al di lui padre ,cot . 
me egli delìderava, e quella dilazione accefe ilìa^ 
giormente., il fuo defiderio.' E ièbberie Antonio 
•Maria . rinfianéffe pòco foddisfarto da primadella in-; 
afpettata rifoluzione del figlio , pure adorando i djr 
vini configli , Volle efplprare più da vicino la vo- 
lontà ..di Lui , efponendogli gl’ iocoinmodi della vi- 
ta claufirale , i rigori della ,, difciplina , i contraili 
del celibato; e. poiché il vide coflante nel fuo pro-^ 
polito gli efpotó pur anco i comodi , che poteva^ 
gli fomminillfare il Chiollro per renderfi utile a 
lìioi fuilili e principalmente per ottenere la. pro- 
pria, e Taltrui fantificazioiìe.; e febbene tutti buo- 
ni , e fanti fiano gl’ iòllituti regolari ,'e in.tuni 4 
fanti loro Fondatoci abbiano lafciate lè traccie del-, 
la perfezione Evangelica ai loro feouaci; pure.at- 
Xefa >r inclinazione , e il fapere.-dei Giovane non 
Jafeiarono fofpcfo il padre a pre&rire l’Ordinq de* 
Minori .Conventuali , nel quale* varie fcuoledimu- 
fica llavano da^ piò fecoli aperte in varie Città d’I»- 
ialia, itìa fpeciaJ mente in Bologna. 

Chi riflette col Figuri airerorfmo’dimoflratorcor r 
ilantetnente da S. Francefeo d’ Alfifi , fin dacché 
il padre lafcidllp ignudo dinanzi al VefeovO'^ ed 
egli rivolti gli occhi al Cidò dilTe con fronr§;-/eT 
rena , ora.b$n po(fo io dire con ragione P^dre nóy 
Jìro che fei ite. Cieli j infino all’ultimo- fuo rerpiro, 
non potrà negare , che egU'-fia flato un FUofofó 
Crifliano , maggiore del fuo iecolo . £ chi riflette 
al campi pqveri , e riflrem* dei Francefeani, ^ai 
• ' ‘ A> "a ^uali 
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quali dopo quaC fei fedeli , ritraggono a fientò una 
mifera foffiftenza , accòrdérà facilmente , che eflì 
fono veraci figli di un padre , il quale volle che 
efli eoo lo Audio, con fervire la Repubblica, e in 
lina parola col ‘fudore della loro fronte fi guada- 
• gnaflero il foAentamento . L’efercitip delle arti, e 
delle feienze non difdicevoli al ReligiofodalS-Fon- 
datore non fu limitato , e mentre deftinò a Bolo- 
gna S. Antonio interprete delle Sacre Scritture , 
apri egli llelTo pna Scuola' di Ordtori Evangelici , 
che rinovb' i prodigi antichi fopra le varie , e ri- 
■ mote Provincie, da eflt fantificate . E queAa- Jiber- . 
là di fecondare ognuno rinclinazione naturale nel- 
r efercizio dell’ arti , e feienze piu gradite , fu pre- 
Ofioffa dagl’ interpreti di S. Fraheefeo , nello* Ipie- 
game la Tua regola, afTegnando premi, e *onori a 
chi in efle fi fofle fegnafato , e' a quèfta medefirpa 
libertà ' fi deve la riulcita di mpltr Francefeani m 
varie arti feienze , chè fi meritarono.!’ elogio 
Un’immortale Benedetto' XIV; 

■' Il rifleflTo di tutte quefte cofe fatto fare dal Pa- 
dre a Giambattifia accefe in tal modo il fuo defi- 
derlo di veftir. l’abito dp’ Minori "Conventuali, che 
fl’ giorno - natale della B.V. , deftinalo ad appagar- 
lo, gii parve il piò (bienne di fua vita , e l’ebbe 
ih poi per fàufio fempre, e fereno . Il dì ottd 
adunque di Setfembe del 1721. entrò nel Novizia- 
to^ iti cui fenza diftjariì dallo ftudio de^i Aatuti , 
, che doveva wofelTare , e dagli efercizj dì pietà , 

' ai quali dal MaeAro,e dai Compagni -veniva mag- 
giormente eccitato , non tralafciò di dare al Anto 
qualche ora del giorno , a ciò affegnatagli . ‘M* 
•confacrato poi con*i (acri voti al divin culto , nef- 
funo Audio tralafciò di quelle parti , che condurlo 
fiotevano ad effere un buon Religiofo*, e un ec- 
cellenté profèAbre di "Cufica ; e febbeh la fcdta li- 
breria di S. Francefeo di Bottina gli offeriffe un 
campo fufficienté ad lippagare in parte V àrdente 

♦ * fu>- 
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Del Pp G. B. Martini . 5 

fua brama di fapere.j ciò ndn oHapte allo (hidio 
delia Moralt principalrnìmte , e della lloria rivolfc 
l’ animo Aio , noji trafcutando la filofofia , «I le ma- 
tematiche . ^ procacciò r amicma de’fuoi celebri 
Confratelli, il P. Valletti Piemontefe, Maeftro di 
cappella in Padova , e il P. Zuccari Maellrp di 
cappella in' AfTifi, e. dei iiiigliori MaeArì viventi, 
fòpratutti del Signor Petti MaeAro di cappella 
di S.Petronio in Bologna , con efli conferendo de- 
gli arcani dell’ arte.,' non meno che idei modp di 
opporfi alla effeminatezza y s lafciVia della moder- . 
na mufìca facra. Quindi é che i Tuoi Ai|d> princi- 
p^i furono fòpra il PaleAriha- , Marcello , c quei 
altri pochi , che ad elH foipigliano. f di lui'Con- 
frjitelli fi compiacevano di vederlo così bene occu- 
pato , e gli aprirono di. buon cuòre il loro' archi- 
vio nel quale i Maeftri Franeeftahi per il corfo 
di due lècoli vi avevano depolìtàte le migliori lo- 
ro com|mfizioni. Penfo •the'non’fpiacerà a chil^-' 
ge , fe io qui ne accenno la ferie favorita mi’*dal 
P. Stanislao Mattei, difcepòlo del Martini, è. Aio 
Confratello . • ■ ’ - ' • 

La Cappella di S. Franrefeo ili Bologna , giudi-* 
cmdone dalle notizie y che nè abbiamo y incomin- ' 
cìù r anno 1557., e * libri del Convento 
ci fomminijìrano i fegtùnti nomi de' 
fuoi Maejlri -di Mufica . 

1537 P* Bartolommeo da Tricafiep. " 

J5Ò7 P. Bonifacio da Bologna^' ‘ | 

157,5 ì?* Giuliano Cartari da Bologna. 

1606 V. Gio: Antonio Centò . : 

1Ò42 P. Bartolommeo Montalbani Bblognefe , che 
. morì nel . ■ 

P. Guido’ Montalbani 4 uo fucceffore. ' ' ' 

1Ò5.. P. Arconati da ' Sar nano . . ’ ' 

1657 P, Francefeo Palferin-i , il quale partito da* 
Bologna gli fucceffero nel . * ' 

.. . A' 3 1^74 
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'x6t 4 P. Sàrrón^, e il F. .Anteb Saffi., ^ ^ 

i< 58 o P! Francefco Paflerini richiamalo a iBoIognt 
con 50. feudi annui,- ‘ . 

't6gÒ P. Maèftró Giufeppfi Natali. da Caoierino... 

^1700 P.. Ferdinando Giudi. . ’ . ' . • ' 

1700 P. Fran^efeo Antonio. Callegari Piemontefe. J 

1702 P. Ferdinando Labari Bdlogncfe ,* fu' anche 
' Maeflro di cappella in Venezia ' 

Ì7c<r P.’ M. GiHeppe Maria* Pò 'dal Finale coni 
” . / * •' 50.. feudi annuii • ^ ' ' . ' " 

1708 -P. ^Fetdinandb Gridi ; ••••' ' • ■ 

1715 P. Franceieo Miria Ferii da Marfeiano . 
i;^2o P. A lèflandro* Salvolini . ' 

1725 P.‘ Giambattilla Martini Bolognefe. 

1784 p. Stanislao MaTtéi, difcepólo del Martini-, 
e dichiarato' fuo fuccelTore dal p.Gene- 
" 'j ' .*• ' ràle déir Ordine fin dal 1770. , 

- ■ -.-v • . * . * * , . ' • 

J^aèfirt ^ (appella , che hanno [ervhd la Chi: ef a 
S. Franctfeo di Bologna in ' tempo dei Ca~ 

■ ' •pitoli Provinciali ^ e" Congregazioni ,■ 

' i^SS, P. Giuliano Cartari. ... . 

X591 P» Giulio Belili da-Longiano. 

1054 P. -Antonio Qoflando da Brefcia . 

1655 P. Franceico Maria d’ A dìfi j celebre Profèf- 
fore, detto il Kivotturto. dal fuo nativo 
.Convento, che è ^vicirm a detta Città. 

1Ó70 P. FraneSfeb Paffarini . ' " ' • 

1671 P. Domenico' Scoroione ià Roffano ,‘Ut»mO 
• di merito nelrarte. 

1Ó79 II med^fimo. 

ìdSj’II fuddett.0 Pairarinr.- ■ . ‘ 

ib95 II P,. Coilegiale^.Sarabiifi da.Cefena^ 

1712 P, Férdinando ta’zaH , ^chiamato a Bplt^n* 
per diriggere una inuiìca d’impegno in 
. un giorno dell’ ottavario di S. Caterina 
da Bologna ‘ i 

• ' ' - - 1587 ( 
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G. S. Martini . j 

1587 n p. Giuliano Cartari ftampb que/k) libati 
‘ , in Venezia MiJ^arifm 5. voc, li b. 1. » 

■ ' -e pubblicò queir altró col titolo t= Mif-> 

• ' /<£ f ad motteBa 8. 9,'Wf. Venet. 

t 6 jx II P. Paffarini ftàmpò Salmi concert. 'a 4, 

5 - Bologna. Più ./Inttfont 

della .B. V. M- a voce fola, ivi 
\ 6 yx Compila concertata a cinqui, ivi 
1690 Meffe a 8 . piene. Lafcrò molte opere mfs., 

’ che nell’ archivio Prtincefcano di Bolo- 

‘ '^cna (ì Confervano originali. Nel 1662. 
fu Organirta'in Ferrara, e nel 1672. 
iri Venezia ai Frari . 

Ì599 II P. Giulio Belli da Lonzàno ftampò alcu- 
ne canzonette a 4. iti ‘2. vol.^Venezl 
piò ndi i^C)2. 'madrigali a ^.vce'i . Vpn. ■ 
1598. P/al. 5. voc. Ven. 1595» Miff. 
[aerar, cantionum . 8. vo<^ Peri. ' * * ’ 
Nel. i 5 oo. Pf almi ad Vefp. 8. uof. ìfen. Nel 
' ' xóo-^. Milfa ' voc. ibi. 

• Nel 160^. Pf almi 6. voc. ibi. Piu regole di 
cpntrapunto mf. 

Nel i<5o7. Com. 'e falfi bordoni & tf ( 5 .’ ivi. 

Nel i 6 c 8 . Mijfa 4. 5. 6. 8. , voc; ben. Piò 
Mi (fa 4. voc. Few. 15 99'.' ‘ ' 

.Qtieftq . bravo Maeftro di cappella direlTe im 
‘ * tempo la mufica di* Padova , di Ofi- 

• _ mo , del Coriv. dei ;,Prari di 

detto Magna Dornus Venetiarum,^ del- 
le Cattedrali d’ Irtiola , e Forlì &c., 
i 6 ig P; Bàrt^lommcp Montarbani ftampb inatt. à . 

I. 2 .‘ 3, 4. 8. vóci op. ’2*. Patermo Che 
furono riliarnpati ,'e dedicati al Senator 
- , Bargéllini. ftio parente . 

Piò alcune Sinfonie di violini Ù's. Palermo. 

• ^Fu Maeftro di cappella in detta Cit* 

‘tà.. ‘ ■ . 

P. Firancefeo lyiaria.da Aflìfi detto' il Rivo- 
A 4 urto ■ 
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e :..' , ror?o ftampò il librò: CpUh ParàAijl 
- amscnhas &e. Fu ‘ Predicatore infigne 
^ , • de’ faoi tempi e ‘Procuratore genej^ale 

• ' ■ , • dell’Ordine.' Fu Maeltro di cappella nel 

i - .• S.Coftvento di •■Afrifi,'dove lafciò mol- 

. te fite . cpmpofizioiri mfs. ,'e tra quelle 

le regole dei contrapùnto . , 

léoó P. Gio: Antonio* Cento , Maelifo di cappel- 
la in Padova , ove lafcib operè mfs. 
.1Ó72.P. Domenico Scorpione ftampb : Sacra rr.o^ 

_ ' du lamina z. yocib., Boì^nue compr.^ 

da ccp. d 4. ivi ... . . ’ 

i 6 y$ Mott' 2, 9. 4. vàcib. lib, 2. 
lyoi' RifleJiftoni' armoniche. Napoli 2702.. w/Zrwi. 

' * corali. Benev: Egli fu anche Maeftro 

■ . - di cappella in Roma j e nel Duomo 

. * di jN^eflTma . • • ' 

17*9 P* FiFagcelco Maria .Ferri, ftampb in Roma 
a 2. voci. ^ ^.folfeggi^ a'z. pet 
’ li principianti parimenti, in Roma. 

. . II P.Pjcefni Tcrifte il libro intitolato t Spec- 
‘ • chìó di mufica-, 

‘ -• P. Artufi del P arte del contrapùnto, ' 

P, ZCiccari pratica di mufica . 

•\ P. Mv Bilft un trattato di mufica, 

. , -P.' Jevo il muficafiTe'^ore . ^ 

‘ Fra.i Maeftri di cappellàFrancefóani diRoma 
; "Marciarono varie opere i fequenti . • 

, ’ P. Finale, She fece , e pùbblici) alcuni Sal- 
. ■ ‘ . 'mi di vefpro ... 

■fi p. Giordano .pubblicò alcunU'offertorj delle 
‘ . • * . • ' D.oméniche fra 1 ^ anijo , e lafciarono 
. ^ r. dell’ opere mCs. i' PP. Valentini,Zuc- 
cari, Riva, e. Mali, in Roma. 

. ■ £. finalmente merita d’ entrare in quella ferie il 
Coftanzo Porta , di cui fono alcune opere nel- 
la Cappèlla Pontificia , il Martini ne. faceva eran- 
diftìma ftima , e ne teneva il ritratto fopra. il -fuo 

' ' .cem- 
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cembalo (a)'. II P. Bonaventura Malvalla, e li P, 
Vanareili ebbero anch’effi del merito, ^ • 

' Tatti 

CO Non è qjiV fuor di propofto accennare i fcolarl del 
Marrini', e le loro opere. Il P. -Paolucci prima. Maeilrodi 
cappella .in Venezia, e poi in Affifi ,,dove fiiorl Mei 177J. 
(lampò fu la maniera di tirpr l* fugAe libri tre . 

Il .P. Luigi Anlonio Sabbatini Maeffro di cappella di - 
SS. Apoftoli in Roma, tieiir in* pronto pei;, le ilampe gli 
Elementi del folfeggio per utile dei principianti parti tre . 

E inoltre uu riftretto teorico di autori diverfi [opra le fu» 

/Ae, e [oprar le proporzioni armonióhe , cavato .dài*iars. C 
dai libri del tio Maefiro. . 

Oltre il P. Stanislao* Mattai, attuale Maeftro di cappeN 
la in Bologna, è fcolaro dèi P. Martini da molti anni ,3 
P. Guazkoni di Calai Monferrato , la di cui. rinfcitt -nell’ * 
arte è pre0dchè aflìcurata ‘ i • . . * 

E acciochè non pera col tempo la memoria di alcuni àl- 
tri uomini di merito , ne- foggiungo i nomi . Tré apparten* 
gono al Reale Convento di S. Fraiftelco ..di Pinerolo in 
Piemonte ; è fono , il P. M. Lugo , il quale «ra.fiimato dal 
Martini per la Tua perizia del contràpunto , alla quale uni,* 
va r oratoria felicemente . Le. di lui comrafizieni ,avqyano 
quel non forche indefinibile, che alletta,^* piace. Sape- - 
va pigliare dalle mufe in preftito quella Sembianza , che più 
conveniva al foggetto . (Jafti^to , coifie un difccpolodi Raf- 
faello nelle compofizioni facre , non cedeva al Callotta nel- 
le "bulft'.. Tra quelle fentii Io alcune fuc canzonette in Pie- 
rooutefe. Così graziofe , che non fapréi fe prima, jodarfene 
debba la facilità del metro , o la femplicità della quifica , 
che r adorna . Morr» poco dopo il 1774. « ' 

Al Pi Garrone mancava un pò/di Icienra del contrapun- 
to per effere buon Maeftro. Suonava il violino liilÉcienfe- 
mente bene, il contrabaflb , e 1’ organo ; fpelTo fceiidcva 
dall’ Ofcheftra per recitare de', buoni Panegirici ; e poi len- 
za confondere tornava a fare il Maeftrò di muficaT Mori 
pochi anni fono . . ' • * 

•11 P. Signorettl è noto anche fuor d’Italia; fu 14. anni 
in Francia ftipendiato dalla K.' Corte , e fa Maeftro e. 
pr^o violino di Rems . E' ftato uno degli amici del Mar- 
tini ,-e dèi ben* affetti alK SrainentilTimo S. Cardinale 
Gian Francefeo Albani in Roma.* Pafsò a "Napoli à pérfe- ‘ 
zionarfi nell’ arte fotte il celebre Durante ; il di cui fare 
fi vede nelle lue fughe , •vendo dovlito nel teftb addattarfi 
al gufto Francelé . Publicà varie opere , é vi fi vide 1 ’ e- 
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.*>Turti QiicfU ' uòmini di merito nella mufica ,* e 
parte del loro' fapere depofitarò uell’ Archivio fo- 
pràcen nato, erano tànti incentivi. al giovine per me- 
ritarfi pn luògo, tìon deglj ultimi fra di effì; enc 
diede il prirnó faggio in Lugo .diriggendo vera mu- 
gica d’ impegno da effolui compoftà ; ^Qjiefta fua 
opera in età- cosìfrefca riportò T approvazione ìitii- 
yerfalé ', e 'i fuoi Copfrarelli’ di BòLogna' ebbero 
tutto il fondamento di credere, ben afBdara là loro 
Cappella di S. Francefco , eleggendolo a; pieni vo- 
ti Màeilro li.7. Maggio- 1725. Ed- egli pofé ogni 
ihidio , ' perchè non aveflero mai .a. penrirlene*. .* 
Aveva' uh. animo, fenfibile , e ricònofcente.;* le 
prime ^prove pubbliche le diede ai PP. deU’Orato-^ 

, rio , Tuoi .Direttori , dedicando ad eflTi un librétto 
che ha il titolo feguenre k Organum litania , 

’ • \atque 

molo di T^«nàni', di Giardini-,, di .Viotti , e degli altri 
bravi piemoiitefi . Ora fi è ritirato* al oativo Con* 

vento, carico d’anni, -e di mento .♦ ' 

A'^ytlU ag^urigerò il P. Romagnano di^ FefTano , é.ìl 
P», M- FanrCcin cH Moatalciho per tacere 'di altri Minori 
Conventuali , - che “erctcltano con Aacceflo latnufica,. Ai qua- 
li prefiede , c periT-crà in. cui vifle, è per il raro l'apere 
il P. Caiegaris di AlelTandria della- Paglia , per TelÀgio de! 
qùàl bada la dima, che ne -.faceva il\ Tiziano della moli- 
. ca'^ Marcello Veneto'-, ^li prima di pnbblicare i divini 
fuoi Salcqi , li fece efaminare dal/. P. Caiegaris ; e V appro- 
vazione che. le nc vade àppofta-, emèrita 1' attenzione de- 
gl’ Intèndenti Fu egli Maefìrp del P, Valldtti fenzà vo- 
lérlo ; perchè quédi movendogli delle difficoltà fopra le 
fue compofizioni ^ veniva dalla di kii 'rifpoda a comprender- 
ne r àrtiheio è la bellezza rara . Lafcib il Caiegaris va- 
tié Rie opere .nella Libreria dei Frari di Venezia , e al-, ' 
troyc , , ^ ^ ‘ 

Fiflilmcntó .molti, celebri ProfelTori fi gloriavano d* eflci 
re difcepoli dal- Martini , pome i Signóri Jornelli , CicCio 
de Majo, Bòrroni Macdro^^li cappella, ift S. Pictró di Ró- 
ma , e. Ottani della Reale di Toriiio . Bertoni di 'Vene-' 
z\i . Rotini Fiorentino ,.»€he -per, latitudine al Maedro | 
ne .ìfècè incidere il ritratto dal Bàucci #. ZaiK)tti Maedro di 
.cappella -di’ -S. ^ ‘ ^ • 
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affette Anù^hona finale» A. M. V. &c. aùBore F»- 
j. B, Martini Minorità'- Conventuali , opus pri-‘ 
mum Bononite &c. 1754! . Trafporterò in. vol- 
gare _^féde!mente qtiefta dedica , la quale mi paiv 
lin^ vìvo • ritrfitfo dclL’autore : c= Quellè te'nui mie 
flltiche , ufcendo alla luce', (ì pregiaQÓ, ornati0unt 
Padri, e godono di portare in fronte il voftro no- 
me. Era ben-giulTb , che le Iòdi della Beanflìma 
Vergine -j^poue in fica da- un claufrrale , foffe- 
accolte, e ciiftodite. nei facri Chioftri,e fpecialr- 
merite nei voftri , nei quali bene fpeflb, aol con- 
corfq di molto popolo con foave melodia fi can- 
tano , e che efie avefiero per mecenati ,■ uomini 
adorni di faviezza , celebri' per la pietà , e adidet-. 
ti. inteTamenté alla Religione . <iuefto -fu. il prtn- 
cipale mio fcopo : ne ho però un’ altro^ non di mi- 
nore rilievo j ed è di corrifpondere con qualche • 
benché minima dimoftra^ione .del njio animo me- 
more della fòmmia amorevolezza , qon cui , prima 
che io entràfifi nell’ ordine .Serafico , voi fin dajla 
p^ima mia gioventù mi jafiruifte,' nella probità,, e 
nella pietà. Nefluno per avventurà'i p certamente 
piccolo .frutto Ottenne da' me I’ opera vt^ra , per 
colpa della- mia negligenza , che non permife air 
ottimo voftro feme Io iVilòpparfije crefoere.Noa 
eftendo adunque à voi .tornato fi frutto della pietà, 
Venga almeno un piccolo faggio de’ miei ftud; , ac« 
ciòché ognimo poftà comprendere , quanto in per-^ 
petuo b, vi fia obbligàfo. Prego intanto Iddio da- 
tele- d ogni bene, che., vi confi?rvi lungamente fi- 
ni, e falvi a gloria del luq farìto . nome , ad orna- 
mento della patria , e ad inefemento della pietà cs 
L aggrlreazidne di Jui. all’ Accademia defl’ infti- 
tuto di Bologna non fegul per cabala o per im- 
pep'ii- Q.uell illuftre focietà , che è di tanto- onore 
all Italia , e alle feienze , conobbe da una Difter- 
tazione pcefentatale dal Martini nel" Ì758. ex. un- 
£He Isevsm^ e ' argomentò con fondamento^ che ac- 
. ' <qai- 
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S uilìava in quèfto .Religiofb un foggetto di merito 
raordinarip . La Diflertaiicfne ‘ ha per titolo De 
ufu progreijionis geomètriche in ntufica- è fcritta in 
latino fufficieritemente pulito , ed enèrgico. 
da principio la fentenza, di Platone , apppggiaja ai 
principi pitagorici , e al vincolo univerfaje ‘delie \ 
cole tutte 1 e vuole che lin tale principio non f» 
applicabile a tutta la mufioa , pet eCempìb ai Tuo- 
no ; colìchè fia qùafi impolEbile ridurre perfetta- 
mente il magnifico, è moItipUce dilei apparato ad 
un principio folo . Quindi Con precifìon^ fpiega il 
-fehtimento di Pla^ope circa le proporzioni, conte- 
henti- le confonanze armoniche femplici, e compo- 
ne . Efibifce un idea . chiara della projgreflìone ., e 
degli intervalli aritmetici, e armonici, indicando' .fin 
do ve, probabilmente giunfero i Greci nell’ indagare 
tali prcgrefTioni ; e confeflfa'', che manchiamo dei 
lumi neceflarj per definire adeguatametite il lorp 
fàpere in quefta parte . Produce i fiftemidi Archi- 
ta, di Arilkìffeno', di Tolommeo, e d'altri, con- 
chiudendo che il noflro apparato muficp ha copia' 
maggiore d’ intervalli; per definirei quali adopera' 

' le aritmetiche operazioni, e le applicatali’ qtu va, 
alla Ouinta , e alla terza maggiori , còncbiudendo 
così « Ergo hoc àenìque tan^uàm certum co^i- 
tuehdtm' efl ... mH.fimplex tUitd. i . princìpiumy 
' quod ad .tris geometricas progrefftones fuhdicplam 
. fubtrìpUm & fitbquadrupiam fimul junBas • refer- 
tur , fèd dìJìinBum ìflud , dtvifumy diverfum y & 


JlchC rxuftCht intervallarUm originerai yft una, exctpia- 
tur . . .' bafis y five fundamentum , nemPe oEìaya , 
Volle bensì il Martini _con quella l)i(Tertazione 
giullificare al pubblico 1 ’ -imparzialità dell’ Accade- 
mia, e della patria io averlo onorato , e contradi- 
’ftinto ; nja non volle allettare qualche corvo ad ab- 


wulttpìex .... q»od refertur ad divtpimemyjub- 
trahionem-y & compofitimèrti y ver am e^Cy univer- 
facìlem òmnìifm , five veterts , five no- 
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bellirfi 'con Te file fpóglie *';. quindi fo^lùnge ,'e 
conchilide : Quamquam fòrte afrud etiam Jìatui pof- 
fet JiJìema^ quoà interim nequé apertó ^ neque pro~ 
fero ^c. J.’Accademia /eftò perfuafà da quefto fag- 
gio dato dal nuovo fuo focio in giiifa cfie avendo, 
jl Signor* Rameaù mandati ad' effa i fuoi fcritti 
per fentirne il di* lei parere , ella ne affidò il gia- 
oizió a Martini, il quale riportando fapprovazione 
della focietà , gli guadagnò .l’ ìhterà confidenia 
deir illuftre Scrittore . Egli poi a 'perpetua" ricoi- 
dan^a di 4 juefte cofe fèce/ì un fjgillo in cui era' un 
triangolo con . quelli numeri progreflìyi internò i. 
2. 4‘. 8. .'; . I. 3. 27. • - • • > 

Mandò T A. qqelF operetta all’ Abb. Metafla- 
ùo fuo amico , il quale gli fece la -feguente lette- 
ra di ringhiiiamento » Dal Signor Antonio*B’o-' 
roni mi fti jeri confegnata la nuova DUTerrazione 
De ufu prrogr^ionìs &c. e fubito con avidità vi 
poli l’ occhio ; ma preftb mi avvidi ,• che non era 

f )cr me lettura da fare' in fretta . Procurerò coti 
* attenzione cTie merita 11 dotto lavoro di ri trarne 
«juel piacére V e quei lumi, de’ quali la mìa irtteli 
llgenza è capade. Le fono intanto* gratiffimó del 
preziófo dono; et atigurandole lungamente florida' 
quella fìHnte , ch’ella cosìjodevolmente im|Mega nell-’ 
accrefeere lufto alla noftra I talli pieno dl affe^t- 
toi di ricorfofcenza,-e di ftima mi confermo ec. 

. * •■ ' " ' Pietro Metaflafio 

Quantunque anche le minute opere deglfuomi- 
nf grandi partecipino della loro gi’afldezza;i, e inte- 
reffino la ftoria ,> per 1’ influenza lorò fojpra le 
llraordinarie , che li caratterizzano , piire riiervan- 
do altrove ad accennarle, vengo -a quei codici 'net 
quali il Martini. apparifee un uomo eruditiffimo , 
cioè- alla fua floria, della mufica * Mentre in Fran» 
eia fi lavorava a darcene uii vocabolario, e men- 
tre Gian Giacomo- perdeva ,'il tempo’ difpntando 
«on il Signor Rameau y Martini già àveita pdfto 

... mano 
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shanp ai Materiali dejla Tua fioria . ; era v quell© un | 

lavoro , che non poteva a meno dì non* piacere I 

in un fecola, ip cIjì fu le t^accie della critica piìi , 

iana fìva invefligando la forgente deli’arti , e def- i 

le fclenze , tanto più^ché efl'a fola ne^a copia <U . ^ 

tante altre ftorie ,• mancava ; perb perdita de^i | 

anpcbi mpnumenti , e d,e' libri kIì Dionigi d’ Ali- 
carnaflb. il giovine in\fidiatici dal tempo teonei* 

.alcun 'tempo fofpéfo 1’ autore i Te non, che mofTo 
da ,unò ftimoic di gratitudine ,verfo T accademia fi 
decjfe ad, intraprenderla nel miglior modo a fui 
Jjoflìbile. Una feria pratica della mufica*inftramcp- 
tale, e vocale ,'iKia teorica, eflefa dell’ arte per. 
cui fuooava ,^prefToclaè ogni flrumento cbnmaefiria; . 
una' cognizione ..valla' dei cqllurfii. , riti &c. degli 
antithi, una notizia fuffìciente dell’ uomo » e delle 
lue Facoltà, e. finalmente ùn,indefefib fludio.fopra 
gli, antichi Scrittori facri ,, e’ profat^i e foprà le k 
medaglie ‘ , i farcofagi , e fo^ra tutti i Vecchi mo- 
numenti a noflra notizia pervenuti Turonb. il ami, 
con cui fcélfe il Martini' da ogni parte i matem- - 
ìi per la fua Aprica * Fin da. principio egli non 
difumula la grandezza dell’ opera ^ e quella. Tiffi- 
. 4eo’:a che infpira la cpgni'ziqpe di fé flefii al Fi- 
Tofofi : Sprovveduto^ dice ^ dei ^ lumi 'neaif (far/ Aed 
tnet termi in ttn', mare ^ per tanti fcogii pericolo fo ^ 
altro' non, mi rejta cb^ ricorrere ad- -aUri - per Cita- 
zione 4 ^ e iguida . ,,ìd vivò animato da un fince- 
rc genia 'deh vero y che- mi rende nulla curante di 
guanto ^ojfa da ■•ej/o« allontanarmi,’ onde facilmenta 
ognuw troveramfni pieno di giufla Jitma, e tifpet- ■ 
to che fi debba, a qualunque oppofitore ', tl quale 
mtèco nulla, più cerchi fie non combatter. V impojiu- 
ruy e la falfiti . Chi fcrive ih tal, modo moftrafi 
.lontano^dall’ adiilazipne , è dalla prefunzione ; in- 
fatti con la dovuta modeflia confuta gliakri'^crit- 
, toti i ;e. coir gialla lode ne cpmmenda i pregi . ^ 

Pxefb iujche animo il' Hsirtiai ‘da up vhntaMio, 

' • che 

* < ••• », 
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.che, conobbe, nella ftòria della imffica fopra quella 
delle altre arti j perchè o- gli Scrittori non avendo 
altra idea d’ inftrumenti fuor} di quelli, che erano 
ih. ufo., e, non effendo l’ afte ne’ tempi più rimoti 
fe non conforme allt femplicità degli uomini, che 
la. profelfevano , quindi è chè i* materiali della fto- 
.ria mufka.ponbno anche con qualche certezza di 
yerità defy merli dai poeti , medefimi .• Conobbe 
Martini quello vantaggiò, , e Teppe valerfene nella 
fua llopia, e con grande avvedimeftto pofe in fronte 
ad , ógni diiTertazione ,,o infine, e ^incipio dei Ca- 
pitoli, de’ verfi di poeti facri,e profani, dei Canoni, 
a norma della materia in elfi capitoli trattata . Non 
chiefe egli altro, mecenate per il fuo primo’ libro’ , 
fe non l’inclita , e aogulla' Regina delle Spagne 
Maria. Barbara Infanta di Portogallo*, ficurilfimo 
d’, acquillarlì in effa una munilkentilfima Padrona, 
e di render omaggi© alla pietà nejia R. di lei per- 
fona , che ne era un vK'o modello , ed- efempla- 
re perfetto. , ‘ 

Ma .eCaminiamo. più ,da vicino quefto libro. Co- 
mincia invocando 1 ’ aiuto del Cielo con un Ca- 
none, divoto fu. quelle parole facre 1* repleatur ot 
m*nrn lande , ut- tantem glwìam tuam . Quindi fi 
volge con quell’ altro ai profani j intinnando leso 
di non turbarlo JVò» ìmpedias mufte^m ( Eccì. 
3. 25. ) . Dionigi d’ AlicarnalTo il giovino ,, che', 
regnando Traiano , fcrifle i 6 . libri fopra la mufi- 
ca , ck>è. in quel tempo,- in cui vi erano degli ar- 
.tefiii , capaci ancora '.(fi fc©lpire nell’ Àntinoo il. 
valore dell’ arte Greca .4 Dionigi , che ai dire di 
•Vollìo era muficó, nellp fcrivere tanti voltimi del- 
r arte fu probabilmente periti/fiqio ddla fea froria, 
e come PHnió a,vrà. dagli antichi raccolto tutto ciò, 
cl^ élfi ne ferìlTero d’ interelTante i Martini ne com- 
piange la pèrdita , e olTerva, che gli Angelini Boa- 
tempi, i Franchini, i^Gafuri, ì Zafìini,i Galilei, 
f Dosi » e quant’ altri amichi, e moderni , itaKa« 
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•|»v,/e francefi (criH'ero della nnifica antica , appog-» 
giati fopra 'alcutii 'paffi •, e frammenti di Scrihori 
«'ntichi, i quali ne parlano per incidenza fotto- un 
" niiferabile eompenfo ai libri -.perdurifi di *' Dionigi . • 
Le prime età del Mondo àice egli nella Ptefa- 
xicney fono rosi povere di monumenti^ i di fatti y 
e quejlt cosi fra di loro fconnèjji -, e fontani > che 
.mettendoli infieme' altra, forma non avrebbero , thè 
di una cafuale rtffeo/tir. Per incidenza- infatti nè parla 
-iffatro t*fto ;e ^li Scrittori Ebrei non ameiitici, fo- 
'oo .fòfpetti^ degli Egizi j.Aflìrj , e Caldei le* me- 
morie' giaciono fepolte forte le rovine delle lofo 
Monarchie ,^e pochi nomi appena a noi perven- 
■ -ft^ro de’ loro Letterati. . 

- Ciò non .ofiartte 1’ ‘A. incomincia i'a fua ftorià 
dal, primo Uome , e la divide in tre parti princi- 
pali ^ cioè da Adamo agli 'Ebrèi , da quelli aiCri- 
ftiani y fi ficcome avrebbe prodotta Ja ilpria della 
mufica criHiana dal Tuo* principio infìno a noi; co- 
sì tratta della rmrlìca caldea , ed egizia di palTag- 
gio ; fermandofì di proposto nella lloria . dei Gre- 
‘d ,'i quali furono Maeftri in tutte* le ?rti eccel- 
lentiffimi ^ fòffero perh ,• dice , fiati menò amanti 
della poefia , come i loro infegnamenti ci farebbe- 
ro pervenuti 'pià finceri e- perciò farà fòrza a 
chi voglia fegttirmi , il'foffrir del pari là mUjicn 
f avolo fa y «' metaforica y 'e r^uindi tH ei la' rifeontri 
divi fa in morale y in Teorica y e in pratica . Dopo 
i 'Greci vennero i Tirrèni..', qnelli dell' antièo La- 
..zioy indi gli antichi Romani y la' mufica dèlie ftta* 
ti nazioni pòco, dijfimite da quella dei Greti , fiè- 
eome ruf celle dalla "fonte y così deriva y e riconofee- 
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dti barbari ri toìfero in gran parte i monumeHtV 
deila Jiorìa . . . Carlo M. la fe riforgere per la’ 
diligenza dei monaci del fuo tempo, come Guido' 
d* Arezzo , e altri Scrittori cominciarono a ripulir-''' 
la dalla barbarie , in cui era caduta , dopo S. Am> ' 
brogio , S. Gregorio , e gli altri fuoi riftorkto'ri . ‘ 

Gli antichi profèfTori dell’ arte erano perlopiù 
filofofi , o almeno avevano frMuentati i portici f\ 
e le accademie filofofìche . Em divifero la mufica' 
in mondana , umana , e inflrumentale ; la prima * 
mirava all’ armonia dell’ uniwri'o , in cui le parti 
piii difcordi nei moti diverfi concorrono alla muli- 
ca univerfale per l’ infinita fapienza , e potere illi- 
mitato del fuo divino Autore. La feconda rifguar- 
da r uomo non folamente ifolato , ma ancora in 
focietà, e l’ influlTo che fu quello , e fu queda a- 
veva per il coftume , * carattere delle nazioni . 
Confide la terza nella grata combinazione delle 
voci concertate con gh drumenti . Francefco Sali- 
ma celebre fpagnuolo divide la mufka in tre fpe- 
cie ; la prima muove , ed allerta il fenforio ; la 
feconda ragiona all’ intelletto ; la" terza perfuade , 
alletta, e piace. 'La prima è quella degli uccelli , 
e lì pub dire irrazionale ; il pregio della feconda 
confide nella ragionata combinazione dei numeri , 
• dei fuoni , e fi pub dire filofofica ; la terza é 
propria dei favoriti d’ Apollo , e delle Grazie , ed 
i quella che trionfa del cuore umano . 

Adamo , come avverte S. Cirillo Aledandrino, 
cantb all’ Altiflìmo lodi , ed inni conformi alla 
femplicità del fecole nafeente . L’ uomo podo in 
focietàè codretto a fpiegare con la 'voce i fuoi In- 
terni concetti , e ognuno naturalmente canta men- 
tre parla . Che fe le paflìoni accendino il di lui 
fangue , e * commovino il di lui animo , canta' 
o bene , o male a proporzione , che. egli con la 
mente penetrante, e con il cuore fenfibile appren- 
de gli oggetti , dai quali fono nate le fue padto- 
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ni . <^mdi è ) che il primo uomo , formato da 
Dio di fibre irritabili ^ e di un cuore fatto per a- 
mare, -dotato di una mente perfpicacilfima , febbe- 
ne non avrà fciolto la voce alla flebile elegia , e 
non avrà come Milton , o Geflher in verfi mifu- 
rati éfpreflb il fuo dolore all’ improvvifo fpettaco- 
lo della morte nell’ uccifo %lio ii|j)ocente , e pre- 
diletto , r avrà &tto certamente io un modo più. 
fublirae , e più energico . E fe per l’ appunto il 
faimo 91. non fu , come vuole il Parafralle Cai- ’ 
deo, il primo cantico 4 i Adamo nel Sabbato , cer- 
to è eh? egli cantò fin da principio inni di lode , 
e. di grazie all’ Altiffimo , e ne inl'egnò a fuoi fi- 
gli il rito. Enos avrà incominciato a Ifabilire dei, 
cori a unifono per rendere più intereflanti i fagri-, 
fizj“, come Tubai fu il primo maefiro di unire gl’ 
ìnlirumenti al canto . Nè col dilùvio perì quell’, 
arte , ma rifugiatafi nell’ arca regnò di nuovo 
fopra la terra nella famiglia di Noè, e ne’ fuoi di-. 
feendenti ; perchè fenza dirmi addio tentafli fug- 
gire , e mi invidiafti il contento di Seguirti nella 
partmx* coir accompagnamento dei cantici ^ dei tim- 
pani., e delle cetre? difle t,aban a Giacobbe, e fi 
vede da ciò, che l’ufo della mufica era di già ben. 
famigliare , e propagato ; nè farà fiato fenza di 
offa quel pianto folenne , che fi fece nella mmtn 
di Giacobbe per amor di Giufeppe dagli Egiz; do- 
po il digiuno, il pianto pubblico, e il panegiricc* 

I pianti . funebri , e le lamentazioni fono antichiffime. 

Mosè ci fommipifira un’ idea della piufi<:^ Ebre^ 
n;l fuo poemetto Cahtemus Domino t anche le pa- 
role Jietit uttda fiuens della nofira volga,ta ci ad- 
ditano il cantore infpirato da Dio , capace di fpan- 
dere il fuo facro efiro in chi lo legge e compren- 
de , come fece in Anna di lui forella , c neU’ al- 
tre donne Ebree , che i’ accompaenarono con gli 
firumetitit quelli faranno fiati quelU , che vediamo 
nelle pitture » e fculcuie anticl» io mano alle door 
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ne)' cioè cìmbali, i nftrl, e fimili) che non di(Hì> 
cono alla gravità matronale « ma che le accrefco- 
no vaghezza . La mufica degli Ebrei ereditata con 
i vali dell’ Egitto per gl’ inltrumenti varj , e mol- 
tiplicati faceva talora pih rumore delle nodre piì!t 
flrepitofe . Mosé allo fcender dal monte Tenti da 
lontano quelle j che facevano gl* infami Ebrei in- 
torno al vìtel d’oro , e ne paragonò il fracafTo al- 
le (Irida dei combattenti. NeirÉfodo d parla del- 
la tromba , e della buccina ; e nel Levitico fì fa 
menzione di due trombe d’argento per congregar^ 
il popolo dai Sacerdoti . Salomone moltiplicò que- 
lle trombe (ino a 200 mila ; e il Sabbato fi dice 
dies clangori s & tubarum ..L’A. rammenta 'al- 
tri cantici degli Ebrei; come quello del pozzo fco- 
perto , dopo 1 ’ Arnon.* Afcendi , 0 pox.x,o , canta • 
te fue lodty afcendi 0 pozzo. I Principi lo hanno 
/cavato 'y i capi della moltitudine lo hanno aperto 
d' ordine del Legislatore col toro baflone , afcen- 
di ec.ec. £ quello di Mpsè vicino alla morte: U- 
dite 0 Cieli y e tu mi afcolta 0 Terra ec,ec. 

£’ una gran pena per uno Scrittore di (bria il 
dover fare un falto pericolofo di molti fecoli y 
quanti ne pafTarono da Mosè a Davidde , Tenza 
che fi fappiano i progreffi dell’ arte , o le fue vi- ' 
cende . Appena fi legge, che fconfitto Sifara, Ba- 
rac , e Debora cantarono , e che a’ tempi di Sa- 
muele eranvi compagnie di profeti , il canto dei 

a nali era accompagnato dal falterio, dai timpani, 
alle tibie , e dalle cetre , e che finalmente Da- 
yidde vincitore di Golia fu iqcontrato dalle donne 
Ebree in timpanh letitia ) Ò* ftjìris . Fu nelle 
mani di quello Re profeta, che fa mufica fece dei 
rapidi proarein ; m m egli amante e profelibre fia 
da pallorello, e la S. Scrittura ci infegna,che con 
il Tuono della fua cetra calmava lo fpirito agitato 
di Sanile ; nel ricondurre l’ arca , egli flelTo eful- 
. tante col popolo 1’ accompagnò con cetre , lire , . 
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timpani , fiflrl , e cembali . La verHone arabica 
porta, che i Cantori attollebant voces fuas ad ex~ 
celfum ufque. Dav 'tdde ordim ai principi de’ Levi- 
ti di fiffare i cantori , e fcie^lierli dalla loro T ri- 
bù , Eman , Afnf ^ ed Etan. cantarono battettdo i 
eimbali metallici .Zaccaria e Ozici annunziarcano 
fu i nabli gli arcani ; Matatia, ed Eli fa fu le ce- 
tre dotto corde gl’ inni delle vittorie . Chenonia 
prefiedeva alla profezia ; Sebenia , e Giofafat Sa- 
cerdoti fuonavano de trombe avanti Parca di Dio, 
E tutto Ifraello ...in giubbilo fefleggiava col fuo- 
no della buccina delle trombe , dei eimbali y dei 
nabli ,* e delle cetre . . . Joal era fopra t f alter j , 
e le lire ; Afaf fu i eimbali ; Banaja i e faziele 
fuonavano le trombe avanti Parca del Signore. A 
quella notizia cavata dai libri fanti, il Martini ag- 
giunge il riflenb del metro , e della melodia , che 
anche nella vulgata tioflra confervano in parte i 
falmi di David, di cui 1 ’ Ecclefiaftico ( 47. ri. ) 
fa un elogio , dicendo che egli refe piti armoniolì 
i modi mufici. Vuole però 1 Autore , che gli E- 
brei non giungelTero al noflro contrapunto ; ma 
che le loro cantilene corri fpondelTero alle noftre » 
che u/ìamo nel canto dei Salmi in coro . 

Se Davidde fece &re dei progreflì all’ arte e- 
brea, Salomone la portò al fommo della Tua ma- 
gnifìcenza. Quello Re fapientilfimo fall al trono 
con la pace da un lato, e con immenfe ricchezze 
dall’altro . Recano llupore gli edilìzi da elfo lui 
eretti , e fpecialmente il Tempio di Gerofolinia , 
alla fàbbrica , e ornamento del quale invitò i piti 
celebri artefici , che egli potè avere . La di lui 
corte . e la fplendidezza del fuo trattamento vin- 
ceva la fitma e il numero dei mufici addetti at 
divin culto era grandilTimo ; Quatuor mille janì- 
tores , totidem pfalta eanentes Domino in or- 
gani s qus fecerat ad canendum : fuit autém nume- 
rus eorum cum fratti bus fuis y qui ‘erudì ebani can- 
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ticum Domini cun^i Doflores ducenti oBoginta ®- 
Bo ( Far. 2^. ) 

■ Dalla dedicazione del Tetnf>io £n ad Elifeo noa 
abbiamo che fcarlì monumenti . Quello profeta 
chiefe la cetra per calmare il Tuo fpirito agitato , 
e al Tuono della cetra fcefe lo Spirito di Dio fo- 
pra di eflb , e profetò . Leggiamo del Re Giofa- 
fit che Jìatuit cantotes -in turmif fuis ut antece- 
derent exercitum^ ac voce confona dicerent ccnfite- 
mini Domino ( Par. n. ao. ) e più lòtto: ingref- 
fiqut funt Jtrufalem cum pfalteriis.^Ù' cUhatis Ò* 
tubis in domum Domini . Qyel , voce confona pare 
confermi 1 ’ opinione del Martini , che gli Ebrei 
cantaflero i Salmi poco diverfamcnte daj noi . La 
diUruzione del Tempio , la cattività babilonica , il 
popolo difperfo , ed efule fecero languire la mufi'- 
ca ebrea , e i cantori dolenti lungo le rive dei fiu- 
mi Babilonefi fedettero muti , fofpefe le cetre paU 
verofe ai falci , opprefll dai gemiti , e dal pianto . 
•Non Te ne perdette il feme però \ l^giamo in EC» 
dra, che i cantori figli di Afa f erano a Tuoi, tem- 
pi ii8 , e tra cantori , e cantatrici 200, , e dice 
che di effi formò due granai cori di cantori . L’au- 
tore dimoflra,che gli Ebret li fervivano della mu- 
fica in molte occauoni. La pcffanza ydkCj che tie~ 
ne la muftca fui cuore umano , fi riconofce chiara- 
mente dal fervigio , che ella prefìa alle più forti y 
ed cppofìe paffioni , come f aflegrezza y e la mefìi- 
zia . . . Gli Ebrei /’ tifavano nei conviti y la ce- 
tra , dice Ifaioy la lira y il timpano , la tibia y il 
vino condi f cono i vcfìri conviti . . . feci mihi can- 
toresy & cantatrices y^ dice l' Ecclefiajìio. S. Matteo 
• deferivo i Tibieini intorno al feretro della fanciul- 
la y e Maimonide col T almud vogliono , che il più 
pioverò non aveffe ne fuoi funerali meno di due ti- 
bh ) e di una lamentatrice y. ora che farà flato il 
pianto fatto da Davidde fopra Saulle , e fopra l’a- 
mico donata ? di Giofia pianto da tutto il popolo^ 
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e fpeci&lmente dal patetico Geremia ? Omnet ean- 
tores y & cantatrìces ufque in prafentes dies la- 
mentatìmes fttper Jòfia repetunt , Ò“ quaft lexob'- 
tìnuit in Jfrael. Vogliono alcuni con i’A.-che i 
Salmi 8. *8o. e 83^ fofTerb comporti’, e deftinati a 
cantarfi "nelle vendemmie ; perciò il fettimo mefe 
viene detto di rtrepito , e di trombe , alludendo ai 
canti di grazie per i frutti della terra loro concef- 
fi da Dio. y 

I Caldei , i Fenici , e gli altri popoli Orientali 
a mifura del loro luflb , e ricchezze coltivarono le 
arti , e fopratutto la mufiea . La rtatua d’ oro' , e 
di aftri metalli rapprefentante Nabuco , e il Tuo- 
no de’ vari inrtrumenti , che intorno ad erta face- 
vafi,ci dà un idea della mufiea de’ Caldei ; la trom- 
ba , la firtola, la cetra, la Tambuca , il Talterio,la 
finfonia, e c^ni Torta di ftrumenti la componevano, 
Quefte parole del Tacro terto ci perTuadonò , che 
forte poco diverfa dall’ Ebrea ; e S. Girolamo a 
DamaTo toglie un dubbio , che potrebbe naTcere 
dalla finfbnia degli antichi , mal a propcftto y dice , 
alcuni fra Latini ^penf ano che la finfonia f offe una 
fpecie (f organo , volendo la finfonia efprìtnere la 
concorde armonia nel cantare le divine lodi ; im- 
perocché finfonia cotrifponde al latino vocabolo con- 
Tonanza ; porto ciò parrebbe , che la mtìfica del fi- 
gliuol prodigo in S. Luca , confirtente nella finff- 
nia y e nel coro , fi doveffe intendere di tutti iniie- 
me ,• e poi partiti in due . Non fo poi Te a ciò 
nfponde il detto di Orazio nell’arte poetica. 

Ut gratas inter menfas fimphonia difeorf. 

Gli Egizj vr^lionfi i primi riftoratori della mu- 
fica dopo il diluvio . Erti furono i Maertri degli 
Ebrei, e de’ Greci. I coflumiy e le leggi degli E- 
gìrj » dicé^ Diodoro , furono cor) egregi , che molti 
Greci y e altri uomini dotti fi trasferirono fin alla 
loro Capitale anche con pavé tifchio'ptr farci fo- 
pra degli fiuà) . . . neffuno fi cura 'della mufiea 
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«om efftmnatrice degli aninti evidente , che 

1’ arte er 3 già nella decadenza ai tempi di quello 
Scrittore . ^lantunqoe Platone dTervì che effi vi 
avevano rijiarato vietando ai pittori , come ài ma- 
lici introdurre nell’ arte cofe nuove , effendo che la 

* novità è una fpinta alla decadenza dell’ arte giun- 
ta' alla perfezione. Dagli Egizi i Greci prefero 
l’idea di Apollo , e delle Mule; e Clemente A- 
’le/f. { Jlrom. 6.') paria della mufica Egizia, e del- 
l’ufo fattone da elfi nei facrificj con tripudi, can- 
•ti, e balli-. • Cum Egyptiis etiam Lacademonii 'in 
,hoc congruunt y quod eorufn preconet y, tibicmes 
' in patema 'ttrtificia defcerrdunt ( Diod. lib. 6. ) 

ad’ Ilìde fi attribuifce 1’ invenzione del Sidro; co- 
me ad Ofirìde 'della tibia , e dei monaulo; ' Era- 

• no quelli uohimi ingégnofiflìmi nell’ inventare e 
ordinare te parti , e l’ ufficio de* loro drumenti . La 

- tibia , e il monaulo nfavanfi negli epitalami , co- 
me nella guerra il timpano . 

Dopo quede notizie 1’ A. prefenta alcune Dif- 
fertazioni' per maggiore fchiarimento di queda va- 
diffima materia .1 La jn-ima tende a fpiegare qual 
fia il canto ^arur^e aH’uomo , e dice eder queliOf 
che’ è più atto a produrre in ^o la fenfazione pia- 
cevole . Gli uccelli cantano tutti a un modo > e 
fra di loro s’ intendono fenza eflerfi veduti mai . 
L’ artificio umano pofe fra gli uomini un incredi- 
bile didanza ; però nel canto fpontaneo , in cui 
parla fenza arte la natura , tutti gli uomini canta- 
no in un modo , come elTenzialmente fono confi- 
gurati egualmente i loro fenfori , e còme l’ animo 
Toro ha le dede doti . Efamina quindi la fcala , i 
tuoni , i femituoni, e i varj generi del canto mo- 
dificato dagl’ intervalli più propri f^ufe per il 
refpiro ; e coochiude che li canto naturale ^ve- 
percorrere la fcala diatonica, e prodtìcendo var; e^ 
fempj di tutti i generi muficali , vuole che il Dii- 
conico fede in ufo fin ai tempi del Re Filippo . 
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• Viene dQpp, al cromatico più difficile quindi all’ 
.enarn:mnkp,.^ifficiliffi^^^ . / 
f . ’]La ìecon^ dinertazione fpiega qual canto ,in 
.fonfonanza .ufaiTero gli antichi . |Pohfi?ffa da prin- 
j^^cipio l’ignoranza nò/lra dello flato , e vicende del- 
la mufica antica per {chiarire la materia . Altro 
.non.i il ccntriipunto , dice egli ,'y#.«o» P arte Ai 
formare il canto j che noi chiamiamo, armonia , la 
quale foltanto fi dijtingue dalla melodia , perche 
,quefia fa una fola cantilena feguìtatamtnte piace* 
^vole^i ^ ^ttella unitamente piacevole . . I moder* 
/ni -chiamano melodia y do y che gli ^antichi.. chiama* 
rono armonia . . / Greci non eirànp privi cP ogni 

, accòrdo tra le parti armoniche y movendofi nel can* 
, ,to .accompagnato dcfl fuono oltre alP uniffono , or 
. Sempre in quinta i or fempre ìn'àuatta , onde for* 
• marono la finfonia loro ; da fih fi vede quanto fof* 
fero lontani dal, , moderno eon^r apunto • ^.fogue a 
pag, 189. ). Ma anche naturalmente fi , canta, in 
^contr apunto femplice > i di cui mtet^alli comincia^ 
,^no a .regolar fi /dàlia piky 0 meno girata impreffxoney 
[che nel fenfor.io. facevano i cantori . I /moderni non. 
fol ameni e unirono molte parti per averne un armor 
[via y ^ma dalle diverfe parti , e*>da ognuna di effe 
Qiiindi; è ; che il Martini dicendo noi vo^ 
gli amo ^onninamente, efclufi. dal moderno contrapun* 
.to..glì antichi deve intendere di quell artificio di 
i.uqire rpoUe . parti armoniche , q molte .melodie in 
.guifa che nefluna tiranneggi 1’ altra,. ma dalla mi- 
. fchia ,e .contrafto ujguale di tutte ne nafca una ar- 
monia, gené'rale. che .ti ferra come in uri gratiffi- 
itno laberintp^ non però li efclufe dal fal/o ìhordo* 
ne , che forfè è il primo paflb , che naturalmente 
fi .fa nella mufica; anzi n, elle fopràdette parole, ^ e 
r-neir altre della Diflcrtazione concede, loro- queU’ac- 
^ordo tra le. parti armoniche,: dal quale poteva be- 
niffimo produrli ogni più. grande effetto*. Q i mo^ 
derni imervailiy ioggiunge 1 ’ A.; la. modulazione g 
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.* il ttafporto fono ornamentilo ejfenza del modera 
no contropunta , ejferlo. di ejfenza penfo averlo fo^ 
,pra d'trnojlrato ad evidenza. Come dunque la gre- 
ca nazione alla quale furono in parte ripugnanti^ 
e in parte ignoti , avrà potuto godere il pojfejfo di 
tale artificio ? •. . . Ognuno vede che fe quejli ar- 
ytficj non fono_ da me fiati accordati ai Grecia col- 
fa è di quei monumenti ^ che a noi non pervenne- 
(to. • . ad un femplice barlume di difinganno ^ go- 
drò nel cangiare opinione , purché non vane fpeco- 
f azioni , 0 ingegno/e ^ interpretazioni , ma le dovu- 
w notizie mi fi ejlbtfcano in contrario. Quindi noa 
è matavig^a, feJl Martini non fi pigliaffe poi la 
.bri§a di rifpondfire ai fiioi oppofitori ; cercava U 
verità , che fogge da chi alterca, e combatte. 

, Nella terza Diflertazione tratta del cantone del 
fuono degli Ebrei , e vuole che nefluna razione 
tra le antiche ucguagliaflè V Ebrea nella maènifi- 
cenzà- della mufica. Per verità fe la mufica aveva 
quell armonia ( come é probabile che lavelTe, ef- 
fendi? infpirata dallo fieflb Spirito divino ) la qua- 
le fi vede negli inimitabili carmi , e Salmi dei Pro 
feti, doveva avere un non fo che di fopraumano. 
Vuole inoltre , clic il genere Diatonico , comecbè 
naturale , folle quello che prevalefie nel Tempio • 
fraSorurn enim cantuum , & fiebilium carica mul 
fica modorum vana veneficio , intemperanti y (y 
pravo mufica artificio mores corrumpunt ad hujus 
commejfationis perturbationem trahemes enim 
pfttlmus numerofayp moderata laudano. Clem. 
;Alex. pcd. lìh.2. . Fortunatiffìme cantilene fogeiun- 
‘V nafcita ai tempi di^ Da^ 

.ytddefino agk Jpofioli come, dal fin detto 
fembra ptà che ^ probabile pervenifie , e dalla. ri- 
provata finagoga^alla Chiefa naf conte paffafìe y voi 
fcktvato avete H ultimo terribile eccidio dì Geru- 
Jalemmey il quale traendo feco la diflruzione del 
/ empio y del Sacerdozio , e di qualunque divin cul- 
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to yvi avrebbe' altamente fconvolte ^ anzi nella 
fperftone jgiuiiaica annientate ec. S. Bafilk) Cefa> 
rienfe , S Ambrogio ci danno dei lumi del canto 
crifliano air.uniffono, cosi S. Leone, S.Benedetto 
con Stefano , Paolo ed altri Monaci lo coltivaro- 
no con fucceflb, mantenendo con fcru}>olo le mo- 
dulazioni antiche , ed ApoUoIiche ; e Paolo Dia- 
cono : Deinde in domo Domini , more fapitntijfimi 
Salomonis propter muftcs compunHionem duleedinis 
antiphònarium centonum , eantuum Jìudio/ì£[imus , 
nimtf utiliter compì lavit , fcholamque cantorufn , 
qua haSlenus iifdem conjìitutionibus in S. R. E, 
modulatur conjiituit , dice di S. Gregorio , il ^ua- 
le nel Concilio R. del 595. fece alcuni canoni per 
correggere gli abufì introdotti 'nel canto. Ritornò 
SI Sacramentario alla prima dignità , facilitando 
rufo delle faere cantilene, foftitul alle lettere dell* 
alfabeto le note del canto , inventò alcune 'Canti- 
lene d’ Inni , Antifone , e Salmi &c. £' nota la 
lite inforta tra i cantori Francefi , ed Italiani in 
Roma l'otto Carlo M. , e Papa Adriano ; e che 
r Imperatore chiefe al Papa i Monaci Teodoro , 
e Benedetto per riformare il canto Francefe. L’A. 
con la divifione degli inftrumenti Ebrei in tre claf- 
fì , cioè da fato , da corde , e da percolTa , e con 
aflegname i nomi ) e 1 ’ ufo, chiude il Tuo libro. 

■ Un’opera così intereflante , come è la Storiadel- 
la mufica , non poteva non eflere applaudita in un 
, fecolo enciclopedifta . Quindi, fparfone per 1 * Eu- 
ropa il primo volume, doveva nafcere il defiderio 
dei feguenti ; de’ <^uali non potevano mancare al 
Martini i Mecenati . Egli dedicò il fecondo fuo 
libro al Conte Palatino del Reno Carlo Teodoro. 
Perfuafo che uno Scrittore deve con ogni diligen- 
za efpl orare la fìtuazione , il clima , le l^i , I» 
religione , e la ftorofa del popolo , di cui im- 
prende la fioria ; poiché tutte quelle caufe princi- 
palmente iofluilcono fopra la di lui mente , e fo- 
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pra ii'fuo cuore . Quelle appunto efamtnail Mar- 
tini nell’ erudita prelazione , che vi premette per 
indagare 1’ origine della mufica ereca . Pare che 
l’Autore fupremo^ della natura nel formare l’uomo 
di una condizione più difficile a procacciarfi il pro- 
prio fortentamento , e* la propria confervàzione , di 
(juello non fìa la condizione di molti altri anima- 
li, i quali nati appena , o pochi giorni dopo da 
per fe ottengono l’ uno , e i altra , abbia voluto , 
che egli facelTe ufo della ragione , non folamente 
per folleniarfi , e per confervarfi , ma per unirfi in 
focietà con i fuoi fimiH,e concordemente con efll 
indagare i mezzi più opportuni per menare una vi- 
ta , la meno infelice . In tal modo avvenne che 
febbene le prime tracce dell’ architettura 1’ uomo 
apprendefle o dr.!!e caverne formate in varie guife 
dalla natura , o dagli (frati dei monti rovefciati nei 
tremuorì e dai vulcani , non meno che dalle api 
ingegnòfe ,e dagli altri animali irragionevoli, i quali 
come la rondinella fi fabbrijcano a0ai comoda, e Del- 
la cafa,pure egli col Inme della ragione ^uafì fa- 
ce a face aggiunta giunfe conferendo con i fuoi li- 
mili non loTamente a fuperare 1’ architettura dei 
bruti, ma a darle tutte quelle bellezze, che lepof- 
fono convenire. Dal canto adunque del rofignolo 
dolente , e degli altri bruti , l’uomo fi farà avver- 
tito del fuono della Tua voce , e della facilità di 
efprimere con elTa i varj movimenti del fuo cuore. 
Il bifogno, in cui elfo trovali continuamente del- 
l’altrui opera., lo fece eloquente, energico , ed ef- 
prelfivo . Se noi , fenza prevenzione riflettiamo fo- 
pra noi ftefli,e fopra le varie noftre vicende, tro- 
veremo effere flati talora , fenza riflettere , orato- 
ri , poeti, e mufici tanto più efpreflivi , quanto più 
le circoftanze noflre lo efig^evano , e quanto me- 
no lo Audio , la moda , e laffettaiione ci mafche- 
ravano . ‘ 

Dall* notizia , che abbiamo delle prime trage- 
' die 
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die greche fi pah dedurre quale ne foOe la prima 
mufìca ; perchè, febbene io fia perfuafo,che que- 
iV arte nafcelTe coll’uomo , e che Adamo efprimen- 
do alla fua piccola famiglia i varj trafpórti del fuo 
cuore nella contemplazione del Cielo, e della ter- 
ra , muovelTe la fua voce in modo più interelTan- 
te di qualunque noflro recitativo , pure parlandoli 
qui , non della mufìca naturale , ma di quella. ri- 
dotta dall’uomo a certe leggi, da efTo lui trovate, 
per formare di molte voci , e di molti fuoni un 
concerto armoniofo , è certiffimo che da principio 
una tal mufìca avrà offefo , e urtato piuttoflo che 
dilettato gli uomini ; eflì però con lo fhidìo, e con 
V ingegno giunfero a perfezionarla . Cib fi deduce 
dall’Autore, riflettendo alla faviffima diftribuzione 
fatta dai Greci di tutto ciò , che può concorrere 
all’intento loro. Le mufe , la diftribuzione del lo- 
ro impiego , e Apollo , il quale come una mente 
divina le muove j^e dirige, prova.no , che 1’ arte 
da eflì fu portata a un f^no,che non fofle ripu- 
tata indegna degli Dei . 

Mentis Apollinex vis has movet unàiejue MufaSy 
in medio reftdens compleilitur omnta Phxbus. 
Nella feguente fua Diflertazione il P. Martini tratta 
delle qualità fìngolari della mufìca greca . L’ uomo 
è portato fin dalle fafcie all’ imitazione ; vediamo 
i fanciulli pendere dal labbro de’ più adulti per ap- 
prenderne le parole, i gefti , i motti, e le manie- 
re. Generalmente parlando infìnche vive, imita ciò, 
che dai maggiori di lui vede praticarli, ed operare, 
e da ciò principalmente nafce l’ addattarfì con tan- 
ta facilità al giogo delle leggi, e del governo. Chi 
mai, fenza quefti rifleffi , potrebbe concepire, co- 
me gli Spartani fbflero di coftume così diverfi da- 
gli .litri Greci,, dai quali erano circondati? Il Le- 
gislatore di quefti aufteri Repubblicani , perfuafo del- 
la fòrza magica della ‘mufìca fopra lo fpirito , e 
fopra il «uor umano, fi contentò ddla tibia, e, di' 
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quei foli modi , i quali anziché efTeminarli) infpt« 
ravano coraggio ) ed energia alle imprefe pih ar- 
due ; fìccome i Cretelì diedero la preferenza -alle 
lira ; còsi 1 Lidii aggiutifero la fìllola alla tibia. 
Ma gli altri popoli , i quali diedero con premi in- 
figni it più alto incoraggimento ai più abili profef- 
fori delle belle arti , ne videro i rapidi , e. maravi- 
cliofi progreffi verfo la perfezione, (piante diverfe 
foggie d’ inftru menti , e di corde non inventarono 
effi per tentare nuove ftrade all’ armonia? Quante 
diverfe foggie della fola tibia ? dolce e fedato era 
il fuono della pizia , concitato , e forte quello del- 
le coniche; querulo , e languente dava 1’ obliqua; 
patetico , e piacevole la piegata ; acuto , e ftridulo 
la gallica ; e diverfo ufo ne facevano fu i teatri , 
nei conviti, nei facrificj , negli fponfali, nei fune- 
rali , e in altre circollanze . 

. Per quella via l’A. S’incammina alla terza fua 
diflertazione , in cui tratta del potere della mufi- 
ca greca. E qui' deve avvrtirfi, che fìccome la fòr- * 
za , ed il valore dell’ artefice , Qualunque egli fia j 
fi mifura dall’ imprelfione , che le fue opere fanno 
fopra gli uomini più colti ; così tanto maggiore 
deve dirli la forza , e il valore dell’ artefice , il 
quale emulando la natura , efprime il vero , e il 
bello così fedelmente, e così felicemente, che non 
ne trafpare l’artificio all’occhio più difficile, e più 
purgato . Alcuni pretendono di dare la preferenza 
alla moderna mufìca , fopra 1’ antica ; dacché noi 
abbiamo maggiore copia d* intervalli , e d’ inllru- 
menti , ma a mio parere non fono gran fatto 
- conofcitori di ciò , che fa impreffione fu l’ uomo, e 
che ne guadagna il cuore nel modo più facile. Se 
fi tolgano le fughe , e poche altre compofizioni , 
nelle ^uali per 1’ intreccio moltipUce delle voci , 
e degl inftrumenti ci' vogliono molti mufici , tanto 
ci dicono quattro violini , quanto quaranta ; non 
è il rumore, e il terremoto che diletti, e perfua- 
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da j ma n fuono , e il canto rifultante da un mo« 
tivo ben ragionato , e felicemente elpreffo fecon- 
do r eOgenza delle circoftanze . Perciò Cicerone 
tra le parti , che concorrono a formare un bravo 
oratore non defidera ;la voce di Milone y o del 
contrabaflb , ma bensì la pieghevole , e armonio- 
fa di Rofcio . Il Martini , che conofceva per ec- 
cellenza , e in pratica , e in teorica 1’ eftenfione , 
e la fòrza della mufica moderna , non dubita afle- 
rire y che migliore di effa fu la greca , benché roz- 
za agli occhi nolb-i , ed imperfètta . Era fempli-i 
ce , e bella y come è la natura iftefla ; e Orazio 
meditando fopra le bellezze delle greche produzio- 
ni, refe loro la dovuta giuftizia con quelli verfi : 
Gratis' ingenium , gratis eiedit ore rotundo 
Mufa toqui . 

Se elR non avevano il contrappunto moderno, fu 
perchè o non fe ne curarono , o perchè conobbe- 
ro, anziché condurre all’ intento loro , e al loro co- 
• fiume , ne li avrebbe diftolto . In fatti fi vede 1 ’ 
analilì elatta, e la giudiziola dillribuzione , che eflì 
fècero dei tuoni , delle fpecie muficali , e dei mo- 
di per produrre quella varietà forprendente , che fi 
vede nelle opere della natura , e che in mille , e 
mille foggte. ci lufmga , ed alletta , fenza mai ve- 
nirci a noja, o llanèarci . Io per me il confelTo 
ingenuamente , trovo più il conto mio in una mu- 
fica di tre violini, e un violoncello, e nel canto a 
fo|o, ne’duelti,e terzetti &c.,che non tra feffan- 
ta di quelli llrumenti, e mufici ,con i quaU fifuo- 
le fiordire la gente da i moderni Maellrì . FolT»- 
mo almeno nell’ anfiteatro di Flavio ; o in una, 
dillanza proporzionata al rumore, che fanno tanta 
gente . Ma di ciò • parleremo altrove . 

Pervenne quello libro a Pietro Metallafio In 
Vienna fotto il dì 4. Marzo • 177 1. , poiché in que- 
lla data fcrilTe all’ Autore la feguente lettera . •> 

Ttffvai giotm fono fofra H mio tovoiino il y»- 
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tondo Volume della dottijjìma Opera, del mio de- 
gni {fimo P. Maeflro Mahini, e quefia mattina un 
tompitijjimo fuo foglio , fenza faperne il benevolo 
portatore .. Ma non potendo ignorare l\ amica , e 
gènero/a mano y dq cui mi viene un così prezio/o 
donoj & una così Obbligante lettera , mi dichiaro 
debitore del vantaggio ^ thè ritraggo dal primo , » 
del tomento , che mi cagiona la feconda • Mi ap- 
profitterò di quello per quanto fi fiende la mia li- 
mitata intelligenza muficale , e procurerò che fia re- 
fa la giufiizia , che è dovuta all'Oracolo dUl* ar- 
monia . Dopo quefie riprove della gratuita fua af- 
fettuofa parzialità ^ farebbe ifianza importuna ^ il 
domandarne la continuazione ■^quafiche io potè fi an- 
cora riputarla dubbiofa . Ma è ben precifo mio de- 
bito r ajficurare il chiariffimo Donatore delf alte 
pregio j in cui tengo il fuo donoy e del vivo defi- 
derto , che io fento di meritare in alcun modo così 
gentili attenzioni , confermandomi intanto con la 
dovuta affettuofa non meno , che rifpettofa fiima 
devoti fimo ed obbligatijfimo fervitor vero Pietro 
Metafiafio . 

Sebbene quello illuftre Drammatico lontanifTimo ‘ 
dal genio di quegli infetti letterari, de* quali s'igno^ 
rerebbe l’efiftenza, fe con il loro importuno bru- 
lichio non ne rendeffero avvertita la gente , inco- 
raggilTe , e iodafìfe facilmente ogni Scrittore , non 
è da negarfi , che il Martini fi meritaffe i di lui 
elo|i , come li meritò , e ottenne dagli altri Let- 
terati contemporanei . Égli cóme Filofofo tratta la 
iloria della mufica greca , raccogliendone le tracce 
difperfe negli Scrittori , e nei monumenti a noi 
pervenuti'. Prefenta in due carte delineata la ma- 
> gna Grecia , un tempo fede la piò gradita di A- 
pollo , e delle Mufe . Dai poeti , ftorici , e legis- 
latori rintraccia i prt^reift della mufìca , e le gare 
dfi piò valenti piofenori nei giuochi Pizi , ed O- 
accennando U corona di Ariilone, di Mi- 
» da , 
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da , e di Pitocrìto vincitori . Non tra!afcia di por- 
re in vifta tutto cib , che pub condurre ad inco- 
raggire i mufici nello Audio dell’ arte, qu'.nto che 
allontanarli da quell’ oi^o^lio infopportabile , da 
cui fono invafi molti de moderni , e ripete loro 
cib‘, che ferivo Luciano di Tefpi Tebano , e di 
Evangelo di Taranto , emoli nei giuochi pittici .• 
Il primo fi prefentò come tin vero Arcade , ih, a- 
bito fuccinto , con una cetra fghangherata ; 1’ al- 
tro carico d’ oro con un inftrumento preziofo , e 
vago : ma i Greci Giudici , non fermandofi all’ e- 
fterno decretarono il premio, e la vittoria’ a quel- 
lo, che ne era per la fua perizia ,’ degno veramen- 
te, benché poverello. 

Il terzo volume della ftoria mufica fu dal P. 
Martini dedicato a S. A. R. Ferdinando di Bor- 
bone , Infante di Spagna , e Duca di Parma &c. 
E in elfo l’A. cammina con piede pib fermo feor- 
rendo per le Olimpiadi , e deferivendo i progreifi , 
che l’arte vi fece fucceffivaraente . Da un inno a 
Febo, attribuito ad Omero, fi deduce, che fin dai 
tempi antichi quello Nume era celebre nel maneg- 
giare la cetra pulchre , ^ fublmher j e non fi 
pub dubitare , che ficcome la poefia , cosi la mu- » 
fica di Lei forella avelie già fatto dei progreffi con- 
fiderevoli al tempo di quello divino poeta. L’uomo 
perb , che non contento mai di cib che fa , e pof- 
fiede, va Tempre anziofo in traccia di cofe nuove, 
anche a collo di fcollarfi dal vero ', e dal bello 
• tentò nuove vie per accrefeere I* incanto dell’ ar- 
monia . Era , come oflerva Platone , la mufica l'or- 
tiamento della religione^! poeti trafportati dal fuo^ 
co del loro entufiafmo vi alTociarono il ballo; ma 
r anelito grave prodotto dal foverebio movimento, 
fece dar luogo alla varietà degl’ inllrumenti ,■ coti 

quali alternando le paufe opportune , i cantori 
più agevolmente otteneflero 1’ intento loro . La 
commedia nata nel tumulto de’ lieti vendemmiato- 

■ ti.. 
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Il j informe sì , ma atta a divertire un Popolo 
che non conofceva cofa migliore , cominciò ad in- 
, tereffare il Governo, e i prèmj addattati alla fem- 
plicità degli antichi fufcitarono la gara dei poeti 
•per ripulirla , e ordinarla . Già Tirreo con i fuoi 
carmi aveva trovata la via di accendere gli animi 
ai furori marziali; Già erano celebri Artino, Eu- 
melo , e Ginetone ; e già Archiloco.con il fuo 
jambo pungendo il mifero Licambo trovato aveva 
il modo di farlo impazzire , quando Zanto aggiun- 
fe, e accrebbe con la lira l’armonia de’verfi,edo- 
, po di lui r Arcade Clona , e il buon Terpandro, 
che fiori nell Olimpiad. XXVI* , poco diftanre da 
Cepione . La delicatezza degli aurei carmi d’ Al- 
ceo , e della fenfibilifTima Saffo , il molle Ana- 
creonte , Erinna , e Damofile accrebbero, i vezzi , 
c le magie dell’arte. • 

Non difdiceva a’ Vendemmiatori ebbri-feflofi ma- 
fcherarfi il vifo con il mollo j anzi quanto piò era 
caricato il loro vifo , tanto più muoveva a rifo ; 
però la comparfa di un Iftrione, che fìnge quello, 
che non è , poteva facilmente muover a fdegno 
piuttofto che a rifo . Vi lì fuppil con le mafciie^ 
le , le quali però diedero luogo all’ irritante licen- 
za di Gratino , e di Ariftofane . 

Quella licenza poetica fu più d’ una volta mode- 
rata dalla clava di Ercole ; la fua riforma però u- 
niveffale era ferbata ai giorni felici di Pericle , nei 
tjuali il collume dei Greci era così gentile , e no- 
bile , che nè il genio dei Cantori fi farebbe lafcia- 
to trafportare alla maldicenza , e alla detrazione , 
nè il popolo avrebbe faputo compiacerfene . Que- 
fio uomo accorto per umiliare l’orgoglio degli 
reopagiti , non meno che per guadagnarli maggior- 
meme 1 animo della plebe , promolTe la fua pro- 
.penfione verfo gli fpettacoli teatrali , e framifchian- 
dofi egli medefimo tra gl ’I Urloni , accrebbe il nu- 
ipero dei concorrenti alle gare panatee é L’ arte 
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così incoraggira fece dei hotabili progreffi per Io 
(ìudio , ed- opera di Plarone Comico , di Antifàne 
di Rodi , e di Filemone , fino a che le Grazie al- 
lattarono Monandro . 

Ciò che fi difTe della commedia, lì può applicarle ‘ 
' ai progrefli della Tragedia infino a Sofocle , che 
la perfezionò . Ariilotile oflerva , che quello poeta 
introdulfe la pittura , e le altre arti germane ad 
accrefcere i trattenimenti del teatro . E Vitruvio 
c’ infogna , che 1’ architetto de’, fuoi tempi doveva 
concorrervi con grandiflìmo accorgimento nel dife- 
gno , e nelle piante di 'elfi , e nella dillribuzione dei 
vafi Eche't per propagare egualmente per tutto il 
teatro la voce, e il luono de’mufici. . 

Sono dall’ A. premefle con copia di erudizione 
quelle notizie per meglio appoggiare la fua dilTer- 
tazione fopra gli effetti prodigiofi della mufica gre- 
ca . Ccn Platone le attribuifce tre parti , cioè il 
recitativo , la poefia , e 1’ armonia rifultante dal 
fuono , e dal canto , e oflerva , che fe Demollene 
p. e. col folo tuono della voce recitando le Tue o- 
razioni incantò più d’una volta non folamente/la 
plebe , ma gli Areopagiti ancora , e per fine lo 
lìelTo Efchine fuo rivale, e accufatore; e fe con i 
bei verfi d’ Euripide i Greci difarmarono i loro 
nemici , qual forza non avranno avuto i recitativi, 
e il canto di quei verfi medefimi accompagnati dal-* 
la mufica , e da tutto ciò, che ha forza grandilfi- 
ma per allettare , e fedurre ? L’ unione più grata^ 
^ delle brevi, e delle lunghe, e il metro dei verfi è 
ciò che principalmente ferve di bafe alla poefia; la 
nobiltà de’ concetti, a mifura del foggetto , l’unio- 
ne di eflì, e la loro ragionata condotta è ciò fo- 
pratutto a mio parere , che ne forma T incanto. 
Nulla di ciò manca alla mufica per ferire nel mo- 
do più piacevole 'I fenforio , e per colpire 1’ uo- 
mo.- fi-addatta a turt’i foggetti,e li annunzia con 
tutta l’energia;' e fe è diifettofa talora , la colpa 

non 
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non è della mufica, ma dell’ artica . Efla è come 
la tavolozza di Apelle, e dì RafiielIo,è come una 
vaga Iride-, in cui vf fono tutti i colori capaci di 
produrre le piii grate fenfazioni , ma vi vuole la 
mano efperta , come fu quella di ef£ maefiri per 
temperarli , e ornarne le tavole . 

Lo fteffo Greco idioma abbondante di vocali da- 
va luogo ad una convenevoliflima profodia , e al- 
i’ efattezza del metro , e il poeta facilmente tro- 
vava que’ piedi appunto, che erano pib decenti, e 
conformi al fenfo della parola . Avevano oltre al- 
le brevi, e lunghe le femivocali, e le quali mute, 
le tenui, afpre, medie, ed altre ; e come oflèrva 
il Vortio penetrarono fino a rilevare Teflenzione , 
e natura delle lettere medefime , determinando l ’ a 
al vallo , e fonoro , l’ c al grave , ed elegante , 1’/ 
al debole , I’ 0 al vallo , e al magnifico , 1’ / , e 1’» 
all’ofcuro, ed incommodo fuono. Arillotile ofler- 
va , che efli erano egualmente accorti nella molti- 
plice fcelta, e divilìone dei modi, e dei tuoni. In 
melodiis funi imitationes morum , dicej egli , e io 
non dubito, che i modi Jonici , e Dorici corrif- 
pondelTero in qualche maniera alla bellezza delle 
architetture Doriche, e Joniche; in fatti dai Gre- 
ci pih delicati erano riputati barbari i modi Frigi , 
e i Lidi . Una ijìejfa cantilena ( fono parole del 
P. Martini ) da diverji cantori cantata produce dì- 
verft effetti ; il modo di efporre la voce , renden^ 
dola più fawe , foflenuta , e dijìefa egualmente fi- 
no al fine; il paffaggio di una nota all altra con 
delicatezza y il rinforzarla a poco a poco , e qua fi 
infenfibilmente diminuirla y fe fono i pregi de' nofiri 
.Autori , abbiamo luogo a .perfuaderci , che i Greci 
inclinati tanto aW efattezza , non fojfero in tali 
étrtific) inferiori ; mp anzi fuperiori ai nofiri , i 
quali pongono ogni loro fiudio in efeguire certi tril- 
li , e mezzi trilli , ora graniti , ora battuti , ora 
vibrati j in formare certe appoggiature » afienden- 
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ò àifcenàenù , che in tanti modi fi fentono ma- 
neggiare ; in efegnire certi mordenti ) che pure dì 
rado fi fcntono perfettamente formati 
tore ripete la decadenza della mufica greca dall’ in- 
tjroduzionè del dramma , e Ateneo ne, parla co- 
me di un arte già corrotta a Tuoi tempi . Plutar- 
co ( $ymp. 14. ) così la defcrive : Saìtatio adfci~ 
ta ad fodalìcium , vulgati quadam poetica focieta- 
te calcjlis illius poefeos amiffa^ in Jìultis , & at- 
tonitis theatris obtinet tanquam tirannus , fubju- 
gat anfibi quadam ex ili mufica &c. In fotti le de- 
corazioni , le comparfe , il ballo, e un orchellra , 
che produce il terremoto , e ftordifce , hanno de- 
gradato fin al pavimento la poefia . Procurò Me- 
taftafio di rendere intereffanti i fuoi drammi , affa- 
lendo l’uomo per il fuo debole in un fecolo effe- 
minato, e vi riufcì , noij già nell’ opere., dove o 
fono mutilati i fuoi verfi , o non fono intefi per 
le fmorfie de’ cantanti , non meno che per la fo- 
perchieria de’ruraorofi finimenti; ma vi riufcì paf- 
lando per gli occhi nel cuore di chi Io le^ge. 

Oliando un arte viene portata da qualche uomo 
ilraordinario alla perfezione , i di Lui fcolari ten- 
tano nuove vie per fegnalarfl , con la novità dello 
flile participandó alla gloria del Maeflro , di cui 
non fanno , o non ponno ugguagliare 1’ ingegno * 
Ciò appare ad evidenza nella ftoria delle belle ar- 
ti, e nelle vicende, che effe foffrirono in ogni fe- 

• colo . I Caracci dopo uno fludiò profondo fopra i 
migliori Maeflri del fecol d’ oro , aprirono , o per 
meglio dire alzarono fu le rovine dei Manierifli , 
una nuova fcuola del buon . difegno , e del buor». 
guflo in Bologna. I bravi loro fcplari , quale per 
una via , e qual per un’ altra fi fegnalarono ; ma 
non avendo eflì tutti quei lumi , che adornarono 
i Caràcci, non produffero fe non una turba di fer- 
rili adulatori, e di ciechi imitatori. La ragione di 
ciò parmi fia la novità medefima , fu cui princi-- 
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palmente fi fonda il merito di quella terra gene- 
taziotie di fcolari . I Romani apprefero la mufica 
dai Greci , quando ^ià era manierata , e quando 
nella decadenza dell arte, i Filolofi tra di loro ne 
difputavano con calore. Le fette Agenoria , Damo- 
hia , EpìgOnia , ed Eratoclea non fecero fare un 
fui pafib buono alla mullca-, nè ritardarono la fua 
decadenza . I Pitagorici fi sfiatavano dicendo , che 
la norma del Comporre doveva pigliarli dal fenfo- 
fio regolato, e diretto dalla ragione . Gli Aridof- 
fenici tutto fidavano all’ orecchio, e in premio me- 
titavono eflère tutti orecchio , o averne un palmo 
almeno più di Mida. 

Finalmente* il Martini in quedo fuo libro mo- 
ftra la notizia , che aveva dei Codici , e Scrittori 
Greci fino a Michele Pfello , che fiorì alla metà 
del fecolo XI. , e a Manuele Briennio , che fu 
nel principio del XIV. 

Qrantunque T apparato delle cofe nccelTarie a 
diftinguerfi nelle feienze , e nelle arti , dipenda 
principalmente dall’ educazione , e dalla guida di 
tm buon maedro ^ che per la buona via ci guidi 
fin dai primi anni , lungi dagli errori , e dai pre- 
giudizi ; pure non può necarfì che la vita anche 
fetruagenaria più d’ una volta manca allo Scritto- 
re 'di una ftoria vada , e intrigatiffima . Ogni Ita- 
•iiano , che abbia avuto a dipendere dagli' fiampa- 
tori paefani nel produrre le lue opere ■#di qualche 
“cohfiderazione, converrà facilmente , che*' gli Aldi , i 
Giunta , e quei pochi altri nati a formare per la 
parte loro l’ aureo fecolo XVI., fono a’ giorni no- 
■ftri come la Fenice , e che non fu col|pa del P. 
Martini , fe prevenuto eflb dalla morte, lafciò im- ' 
perfetta la fua ftoria. In più d’una lettera a*gli a- 
mici fe ne lagna grandemente , e il P. Stanislao 
Mattel , difcepolo fuo , e fuccefibre nell’ impiego, 
mi trafmefle un breve indice delle materie preflb- 
che ordinate per il quarto volume . Sebbene fcar- 
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fo, e atto a fufcitare il defiderio , plflt cìie a foj- 
disfarlo , non voglio fraudarne il pubblico. Tratta 
in elfo il Martini in primo luogo 'della mufica 
etrulba, e di quella degli altri popoli pih antichi.; 
non laprei dire qual eflenfione , e qual fondamen- 
to egli abbia pollo a queiV argomento affai più de- ‘ 
gli altri intrigato , e difficile ; perchè a traverfo di 
tanti fecoli, e di tante vicende , noi per avventu- 
ra non abbiamo di tale mufica altri monumenti , 
che qualche frammento di Scrittori , che ne parla- 
no a cafo , e l’ idea lontana dell’ ufo , che ne ad- 
dottarono i primi Romani nei loro giuochi , e ftu- 
crifizj . Penfo, che il Martini con la fua valla e- 
rudizione nulla avrà trafcurato di tuttociù ) che fi 
defidera in tali argomenti . Egli avrà efaminato fi- 
lofoficamente il Clima , l’educazione j U governo, 
la Religione , e la fcienza degli antichi Tofcàni 
per dedurne 1’ origine , e i progreflì della mufica . 
Certamente quanto più confiderò gli andamenti di 
quelli popoli , tanto maggiormente mi pare , che 
fomiglino agli Egizj : La loro architettura rozza 
bensì , ma non priva del bello , che nafce dalla 
gravità maeltofa della natura , che effi prefero ad 
imitare in grande ; il loro fcalpello condotto dalle 
Grazie , non ancora cittadine di Atene , e non ri- 
polle ancora dai Greci tra le divinità , ma pallorcl- 
le, e cacciatrici ; ma non fgombre la fronte dal 
funeftume della loro trille non meno , che fuper- 
'fliziofa religione ; ma non fciolte' le b^raccia , e le 
dita dal Governo , avaro di premj , e di onori ; ma 
non libero il volo per le fcienze arcane per lo più, 
ed allratte. Pollo ciò la mufica Etrufca farebbe a 
noi fiata prefentata dal Martini con apparato po- 
co diverlb da quello di VirgUio allo sbarcare di E- 
nea nella Corte del Re Latino e dell’ Arcade E- 
vandro , rozza cioè , e grollblana , ma capace , e 
atta a fare quella impreffione nell’ orecchio noflro 
naufeofo, che per l’occhio ci fanno le architettu- 
re, e le fculture etrufche. In 
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In fecondo luogo tratm della muHca dei Roma- 
, ni antichi . Se noi confideriamo fen7a prevenzione 
lo Stato , il governo , e l’educazione di elfi , non 
farà difficile concepire , che probabilmente Róma, 
prima dei Cefari,non ebbe alcuna fcuola fua pro- 
pria' di belle arri. Cicerone ci afficura, che fin a 
fuoi tempi i Romani andavano , come elfo andò 
ad Atene , per far mercato delle fcienze , e dell’ 
arti, e per inftruirfene; Virgilio ricorda loro l’an- 
tico difprezzo dei Cittadini per le belle arti , co- ' 
mechè indegne di chi riputavalì nato a lìgnoreggia- 
re : Excudent tfjìì fpiranùa molltus ara , 

Tu regere imperio populos Romane memento . 

La fuperftizione , che giunta aH’eccenb diede in- 
cenfi a tutte le Deità fognate , chiamò a Roma 
non folamente i fimolacri di effe , ma i loro facri- 
fìcatori, e mufìci dai luoghi, ne’ quali ebbero origi- 
ne ; e principalmente per 1’ ufo dei teatri a rifor- 
mare l’avidità de’ primi fuoi Comici, invitò Ter- 
pficore dalla Grecia per adornamento delle Com- 
medie, e Tragedie greche, in effi introdotte da Te- 
renzio, e da altri . i Romani , dice il Martini , 
apprefero dai Greci perfino i vocaboli , i caratteri , i 
principe , e il nome della mufica , a fogno che la 
nojlra fama Religione fin al fefìo fecola ne. 
fece profejfwne , e ufo . 

Profiegue egli a raccogliere le tracce della mu- 
fica greca , quà , e là , dilperfe , e va continuan- 
do la fioria con quell’ incertezza , che i fearfi lu- 
mi de’ fecoli barbari e la decadenza dell’ arte ci 
fomminiflrano . E' ben vero però, che i Monaci, 
appreflb i quali reflò il depouto dell’ arti , e delle 
fcienze in quei, tempi infelici, avendo per inllitu- 
to la Salmodia , e il canto corale , non lafciarono 
cadere 1’ antica mufica a livello dell’ altre arti , 
delle quali fi fmarrì quafi affatto ogni traccia di 
buon guflo ; e che ficcome da principio i SS. Pa- 
dri la purgarono da tutto ciò, che i Gentili vi a- 

C 4 vc- 


Digitized by Google 


40 Memorie Storiche 

vevano introdotto di licenxiofo , e di profeno , co- ‘ 
sì infeguito i Monaci la ripulirono dalla barbarie 
a fe^no ,che non cefTano di piacere anche al gior- 
no a oggi alcuni pezzi di' canto Termo, detto vol- 
garmente Gregoriano, I libri Monaftici,e gli an- 
tichi Codici , ne’ quali il canto era notato , forni- 
rono al Martini dei materiali infino a Guido d’A- 
rezzo,il quale fomminiitra alla fioria del canto uti 
nome di qualche merito , come Margaritone fuo 
paefano diede il Tuo alla pittura rinafcente. Ileo- . 
fo dei Francefeani , dei Domenicani e degli altri 
Regolari porge allo Scrittore una ferie più copiofa 
di uòmini benemeriti del canto , inlTno che fi giun- 
ge a coloro, che non folamente rivendicarono alla 
tnufica antica, parte de’ fuoi diritti; ma per- 1 ’ ufo 
univerfale della mufica introdotta con tutto il fuo 
fafto e ftrepito nelle Chiefe , e nei Teatri molti- 
pllcati al non plus ultra , ne ampliarono i Confini, 
tentando nuove firade all’ armonia . Sono- certo^ 
che il P. Martini 'avrebbe terminata la fua ftoria 
con i nomi illufiri dei Palefiina , de’ Jomelli , de’ 
Pergolefi , de’ Marcelli , e di quei pochi , che loro 
fomigliano;e che ficcome egli perla nota fua mò- 
defiia , taciuto avrebbe di lefiefiTo ; così il pubbli- 
co imparziale avrebbe chiufa la ferie di quelli uo-, 
inini illufiri , con il nome di efib degno , e dotto 
Religiofo, in benen\erenza di aver egli tanto fati- 
cato per onore dell’ arte , e de’ fpoi profblTori . 

Molte altre fono le opere fcritte dal P. Marti- 
ni ; farò cenno di alcune con quell’ordine, con cui 
mi furono partecipate dal P. Mattei. i. Ragioni 
dì F. G. B. Mattini /opra la rifoluzìone del ca- 
none di Giovanni Animuccia contro le oppojìzioni 
‘fattagli dal Signor NN.. Quello canone è in Lo- 
reto , lafciatovi dall’ Animuccia per dare a fiudiare 
a più d’ un maefiro ; o per dir meglio non vi è 
che il tema , o motivo del canone : molti tentaro- 
no di fcioglierlo ; ma invano ; Martini crede dì. 

aver 
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* ^Vtfr colpito nel fegno , e ia quello fuo fcritto ne 
produce i fbndamervti : 2. è fuo P indice appo- 
Jio all' opere di G. B. Doni Fiorentino. 9. Prò- 
dnffe un giudizio ragionato /opra i componimenti 
dei maejlri concorrenti alla t^appella Imperiale dì 
S. M. della Scala di Milano . 4. Parimenti pro- 
nunziò altro giu.jizib nel concorjh di varj maejlri 
alla Cappella del Duomo di detta Città ; e febbe- 
ne altri proreflori avellerò di già data la featenza 
in favore del Signor Paladino, pufe vedùtefi le ra- 
gioni del P. Martini , con le quali fi dimoflrava 
doverfi al Signor Gian Andrea Fioroni , a colluì 
fu conlèrito il pollo. 5* approvazione ragio- 
nata del Chirie , e Gloria a 4S. Vici del Ch. Si- 
gnor Gregorio Ballabend Romano . 6. JlitrO giudi- 
zio per 'il fuccejjóre al Fiorini anzidetto. 7. Sen- 
timento /opra una. Salve Regina del niedejimò Fio-' 
reni. 8. Commercio letterario con diverfi [opra que- 
Jìioìii dell'arte. <?. Ragioni efpojìe in renfeemazió- 
ne degli attefiati prodotti all Accademia Filarmo- 
nica di Bologna in difefa del Signor D,j acopo Ar- 
righi ^ Maejìrò dì Cappella di Cremona, 'io. Giu- 
dizio di un nuovo ftjìema di fol foggio comunicató- 
glt intorno i 745 * dal Signor Flavio Chigi Sanefém 
II. Giudizio di Apollo contro D, Andrea Menine 
da Udine , che ebbe 1 ’ ardire di manomettere il 
famofo Adoramus te del celebre fuo amico Giaco- 
mo Anronìo Perti. 12. Alcune fonate per organo, 
e embolo Jìampate in Bologna , e incife ad acqua- 
'fate dal Martini medeftmo. .Altre fonate di inta- 
volatura incife in Amjìerdam , ora divenute rare, 
14. Duetti di Camera dedicati all' Elettrice dà 
Sajfdnia Maria Antonia di Baviera , in COntrafTe- 
■gno della fua gratitudine vetfo quella degna Prin- 
cipelfa , che lo llimava , e tra gli altri regali gli 
mandò in dono nn fuo libro di Poefie . 

Il P. Martini non è da confonderli col volgo 
di quei Profeflbri che più prefumono di qtiel che 
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fanno , a che iìmili al corvo non fanno che grac- 
chiare , e che fe producono qualche cofa di buo- 
no , è roba d’altri . Egli aveva ftudiato l’arte per 
i fuoi veri principi , e principalmente quelli , che 
rifguardaho la mufica facra , o che hanno con ef- 
fa qualche affinità . Suonava preflbchè ogni ftru- 
mento , e conofceva il mecanilmo , e la forza di 
tutti : r Eruditiffimo Signor Morris Cav. Ingle- 
fe mi afficurò , che faceva dei portenti con 1’ or- 
.gano,e che Giorgio Federico, il vecchio Saflonp era 
da lui ffimatiffimo . Con quelli fulfidi procurò 
d’ entrare nello fpirito della Chiefa , e nel fine di 
elTa', che ci propone la falmodia , e il canto ; nè 
gli fii difficile rilevare , che ficcome le facre lezio- 
ni della fibbia, e del Vangelo per noitra inllru- 
zione, e fantificazione ; è gli atti de’ Santi permo- 
deli alla virtb ci fono date ; così il canto de’ Sal- 
mi, e la loro recitazione per rifvegliare la nollra 
,fede, fperanza , e carità nell’orazione. Quindi po- r 

fe ogni Itudio nel penetrarne il fenfo, che ad effi 
diedero i legitimi interpreti , cioè i SS. Padri , e gli 
Efpofitoó piò giudizion , e vide , che dalla mufica 
di Chiefa, e principalmente dai Salmi doveva tron- 
carli tuttociò , che ha del baccante , dell’ infano , 
del teatrale, e del profano: Infatti cqfa piùinfop- 

f iortabile, del fentire addattate le molli ariette del- 
e ferenate, dei rondò, e dei. duetti lafcivi alle pa- 
role fante dei Profeti , che il mifero mortale pie- 
gato a terra dovrebbe ripetere per muover 1’ On- 
nipolTente al fuo foccbrfo ì Con ^uell’ aria iftelfa 
con cui due pazzi innamorati sfacciatamente efpri- 
mono i loro trafporti, più d’un maellro farà par- 
lare* Iddio nel fuo tempio ? E 1’ uomo con una 
mufica così profana , riducendo la Chiefa ad una * 

fala di' con verfiizione, crederà conclTa di fantificare 
fe llefib , e chi vi concorre ì al canto di quali tut- 
ti i Salmi non è addattabile ragionevolmente altra 
znulìca , fuorché quella del contrapunto più feve- 
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ro . Vide il Martini e quefti’, e altri mali prove- 
nienti dalla mufica, e che non fece per corregger- 
li , e per farli deteflare ? Speflb ripeteva a fuoi fco- ^ 
lari quel detto di S. Girolamo : Odanmt i giovai 
netti ; odanmt coloro , ai quali fpetta cantare irt 
Chiefa : le divine lodi più col cuore , che con la 
voce cantare fi devono ^ ne a foggia dei mufici dt 
teatro con artificio feducente avvezzare la gola , e 
le fauci a produrre in Chiefa le ariette ^ e ‘il can- 
to teatrale , ma nel timore-, nelf opera , e nella 
Jcienza delle Sacre Scritture ec. Frequentemente 
lodava quei mufici antichi , e fpecialmente Tale- 
ta , dal iavio Licurgo prefcelto a cantare agli Spar- 
tani : Bel pregio dt T aleta , foleva dire , il quale 
feppe fervtrfi della mufica , non già per eccitare 
gli uomini alla lafcivia, e alla effeminatezza, ma 
con la feria , e virile allettarli alla virtù ? e rin- 
forzava quelle malTime con le -parole di Quintilia- 
no , che confrontando la mufica antica de’ Greci 
con quella de’ fuoi tempi dice : la mufica dei Gre- 
ci non èra ^ià quella effeminata , e lafciva -, che 
molto contribuì a corrompere , ed efltnguere in noi 
le tracce della virtù , e fiella probità ; tendeva a 
ripulire il cofiume , ma non ad effeminarlo ; ad'in- 
fpirare fentimenti generofi, e forti, ma non il vi- 
zio, e r iniquità : a tale oggetto ne introdulfero 
l’ufo tutti i più favj Legislatori dell’ antichità nei 
popoli da effi governati . Licurgo tra elfi , il piii 
accorto portoflì infin a Tebe per trovare un Can- 
.tore favio , e veramente virtuofo;e gli Efori, fe- 
veri interpreti delle di lui leggi llrapparono in fac- 
cia a Timoteò le corde da elfo aggiunte alla cetra. 

Gli antichi finfero che le Sirene più con la voce, 
e con il canto, che con la bellezza loro incantaf- 
fero , e uccidelfero gli uomini , fotto quello fim- 
bolo indicando il veleno di una mufica feducente, 
ed effeminata . Martini andava perciò cauti/Timo 
,pella fcelta degli fcolari , e prima di ammetterli al 
' fuo 


Digitized by Gocjgle 


44 ' ^'ìemorte Stori eh I 

fuo cembalo, ne efaniinava l’ indole, la fìfohomia 
r educazione, e il portamento , dicendo , che non 
fi doveva dare un arma tanto pericolofa in rhano 
ai nemici della virtù. 

Oltre a dò egli valendofi del Credito oniverfaje, 
conciliatogli dal profondo fapere , non meno che *' 

dalla _ rara modellia , a tutti i Profellòri , e Mae- 

• ftri più celebri , che da eflb concorrevano , mollra- 

* va le vere lorgenti del bello , e del vero, che de- 
ve- cercarli principalmente nelle miifiche facre . 
diceva loro , dobbiamo riflettere , che mettiamo in 
muflca la parola di Dio ^ i /enti menti piu puri de- 
^li Angeli , e degli Eroi della ve'-a Religioni . 

Quanto più nobile idea moflrò di avere Omero del 
fuo Giove; fupercilio moventis univerfa! La mu~ 

/tea /aera ha la fua erigine dal canto fermo y a cui 

non manca bellezza y e maeflà , é il canto ferma . ( 

dovrebbe dare a tutti i muflci di Chiefa il fonda- [ 

mento , e i motivi delle lorb compoftzioni /acre \ e ( 

aL gran .Tornelli ( allorché fu in Bologna per met- 
tere in leena il fuo Ezio ) dilTe gran fortuna del 
Teatro, di avere un maejìro ^ come vói y filo fofo ; ma 
gran di/grazia la voflra.di perdervi nel teatro in 
mezzo ad uria turba d* ignoranti corruttori della 
muflca. Così il Martini parlava con tutti , e a 
tutti moftrava , che non altra via egli batteva per 
i^ntq^li nell’ alta , e univerfale ìlima degli in- 
tehdetilr. Ma molti fludent plus fami , quam fa- 
mx y e pochilTimi hanno il Cuore , e la mente di 
Jomelli . E‘ parere di più d’uno , che ad eflb lui, 
che molto poteva in Roma, quello. Profèflbre do- 
vefle il Conleguimento della Cappella di S. Pietroj 
comunque però fia di dò, Certa cofaè, che leab- 
biarno vedute ai giorni noRri moltiplicarli alcune 
belliflìme compofizioni facre , lontane da ogni li- 
cenza teatrale per lo lltidio di Jomelli , e di altri 
pochi , devefene in parte I’ obbligazione ai fugee- 
rimenti , c all* efempio dj quello buon Religiolo , 
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(I quale non celava di levare alle ftelle Marcello, 
Pafellrina , Io Scarlatti, il Vinci, Pergolefi, e fi- 
znili . ' . 

Nè di quelli ansili contento , acclochè a tutti 
'folTe manifefto quello fuo parere , pubblicò VEfem- 
plare , 0 faggio fondamentale di contrappunto (opra 
il canto fermo . Fin da quando , dice nella Prefa- 
zione , la muftca Ecclefiajìica in contrappunto cò- 
minciò a feguire 1 $ tracce della mufica concertata 
accompagnata dagli Jìrumenti a poco a po~ 

co , venne mancando il gufo y e f ufo del can- 

to fermo - . . , che in progrefjo è pajfato in di- 
fprez‘x.0 pofiftvo , . . eppure è mio fenftmento , che 
per apprendere , e impoffejjarfi dell' arte del con- 
trappunto yè neceffario comporre /opra del canto fer- 
mo y maffunamente per le muftche di Chiefa. S» 
Leone ÌI. fii quegli, che alla dottrina delle gre- 
che , e latine lettere accoppiando la fciénza dell^ 
mufica migliorò l’armonia de’ Salmi, e degli Inni 
facri ; poiché prima che Collahtino permettefle al- 
la Religione C riili ana annunxiarfi nei pubblici Tem- 
pi con tutta la pompa de’fuoi fiacri Riti, i di lei 
ProfielTori , tra Torróre delle perfecuzioni , 0 fi con- 
tentavano di orare con il cuore piò , che con la 
vbce, o il loro canto fommeUb fialiva al Cielo da- 
gli Oratori privati , o dal filenzio delle ofcure ca- 
tacombe, femplice, e puro, come era il loro cuo- 
re; lenza l’armonia, e il concerto. 

L’Autore in quell’opera dimollra con maellria, 
che le regole del contrappunto confillono nel pofi- 
federe a perfezione l’arti del canto , e del fuona 
dell’ organo , e (piega effe regole con una fempli- 
cità anak^a allo lleffo canto fermo , producendone 
cfiempi cavati dai migliori maellri . Paffa poi alla 
fuga , che fuole effere lo (cogl io dei compolltori ; 
e dimollra che non deve farli a modo dei barberi, 
c dei corrieri ; ma deve cavarfi dal l'oggetto , che 
ne d U fondamento, dall’ attacco, dall’andamento,* 

« dal- 
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•c dalla rifoluzione , per confervare T unità , che è 
il pregio d’ ogni bella , e buona compofizione , e 
ne produce eletnpj a quattro voci , a cinque , a fei, 
a fette, e a otto. E' predo detto un intreccio di 
ottava , di quinta , e di quarta più grave , o pili 
acuta , fatto di parti , che per intervallo feguendofi, 
fuggonfi , e s’ incontrano , e s’ intrecciano intorno 
alla propoda , e alla rifpoda di un fogget» , non 
folo fenza guadare T armonia , ma accrefcendohe , 
e cavandone l’ incanto dalle’ parti , che a ciò par- 
rebbero meno atte . Così il bravo comandante nel- 
le evoluzioni militari finge una mifchia di combat- 
tenti, e da quél tumulto , e intreccio di foldati , 
che vanno , e vengono quafi in difordine infegna 
loro la via per afpirare alla vittoria , e tornare al- 
le loro file ben ordinate , dalle quali partirono ; 
così l’eccellente Pudìno ti dipinge una felva ben 
ordinata , e difpoda , che non folamente 1’ occhio 
li fpazia per le frondi i e per i rami ben intrec- 
ciati ; ma il piede ideflb pare vi abbia luogo tra 
pianta , e pianta; fenza intrigo, e fenza ripugnan- 
za . Martini in ciò poteva decidere , ed era inarri- 
vabile. Il grande Jornelli confelTava di aver ap~ 
prefo molto da guejlo illitjlre Maejlro , e fpecial- . 
mente P arte di ufcire'da qualunque angujìia , e 
aridità , in ripigliare il cammino , quando fi cre~ 
deva', che pià non vi foffe dove andare . Efprejfio- 
ni fincere , che io pià volte ho intefo da lui me- 
de 'imo ec. (vedi D.Saverio Mattei elogio deljom- 
jnelli). Tutti i Profedbri fanno delle fughe , ma 
fono così mefchine, così mal fondate, e così mal 
ragionate quelle della maflima parte , che danno 
maggior noja con un rumore infignificante , da 
edì eccitato, di quello faccia' con cento campanac- 
ci una truppa di fomari, cheti trottino fopra , fen- 
za difcrezione . E per T ignoranza , o non curan- 
za della via battuta , e modrata dai veri macdri , 
la più gran parte delle mufiche facre, o lì fomi- 
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gliatio f o Torio moflruofe ) o indecenti , o final- 
niente conciliano quella noja , e quell’ infipidezza, . 
con cui i loro maefiri lecompofero. Qijelle all’op- 
pofto dei maeflri , i quali , come il Martini lavo- 
rarono le loro mufiche facre fui canto fermo , cioè 
fu quei motivi , infpirati dal Signor noftro , Capo 
invifiblle della Chiefa , ai Tuoi primi Minillri , e 
a quei venerabili, e incorrotti Eroi della fua Tanta 
Religione , le loro mufiche fono corrifpondenti al 
divin culto , ed eccitano lo fpirito al raccoglimen- 
to , e defiano nel cuore affetti degni de’ figli ad- 
dottivi di Dio . Altro è comporre un allegro in 
mufica , pigliandone il fc^getto dal chiaffo delle bac- 
canti ; altro è comporlo per efempio fopra quelle 
parole. Gaudeamus in Domino^ pigliandone il fog- 
cetto del canto fermo . Che bei (oggetti fommini-> 
mano in <^ni genere i canti ecclefiallici ! Il Mar- 
tini fopra quelli lavorava le fue fughe più belle , 
che piaceranno infinche regna l’amore del vero , e 
il buon gullo naturale del bello : Nel dì 24- Nov. 
1784. fi cantò in Roma una Melfa per il Mar- 
tini polla da lui (lelfo in mufica , fu intonato il 
Requiem in tono Gregoriano , e fopra di elfo fat- 
to un contrapunto, che riempiva 1’ animo di dol- 
ce trillezza , e mi commolfe , come tutti gli alian- 
ti , i quali benché riempilfero la grande Bafili- 
ca de’ SS. XII. Apolloli, non fi fentivano fiot- - 
tare . Spero che più d’ una volta fi vedranno ri- 
novare i gemiti dei cuori fenfibili , qualora fi ripe- 
teranno i flebili Tuoi componimenti , e la melo- 
dia da elfo fparfa ne’ Salmi Davidici caverà dal- 
r anime ben collumate per fino il pianto , come 
già fece il buon Marcello. In un Tuo Dies irx 
dipinfe al vivo così 1’ ultimo dei giorni, che affai 
più mi commolfe , che non il giudizio di Miche- 
langelo. Fa gemere quando vuole e fpaventa ac- 
cennando la rovina dell’ univerfo . Temerei di ef- 
fere tacciato di parziale, fe gli effetti da me pro- 
vati 
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vati non foffero flati cotriuni a molti ^ cìie^ 
via vivono , e che ne fono ‘giudici competènti in 
Bologna , non meno che in Roma , e altrove . 

Nè mi maraviglio fe più d’ un maeiiro credeva 
mancanza d’ingegno , e di genio , e di buon gufto 
ciò che era artifizio. Av\n;zzi i moderni ad una 
maniera di moda , che fla lontana dal veto , e dal 
bello più d’ un miglio , giudicano delle compofi- 
zioni , e cjpi Profeltori , che da loro fi fcoftano , 
come noi facciamo delle pitture grette , e fpavcn- 
tofe di Cimabue . Ma perchè il ragionare con co- 
floro farebbe un buttare il tempo , io farò ad efl) 
■una fola domanda ; perchè mai le belle compofi- 
zioni di Marcello, di Palelìrina , di Pergolefi ec. 
piacciono tuttavia anche a difpetto della moda ì 
Paflarono fai capo delle donne millioni di accon- 
ciature dai tempi di Pericle ai nofiri ; ma nè la 
moda , nè il capriccio, e molto meno il cafo po- 
tè mai ugguagliare alcune femplici, che fi vedono 
in alcune monete , e ftatue greche : padano i gu- 
fli di moda, e folamente refla il gufio formato fui 
vero, e fui bello della natura. Vedeva il Marti- 
ni, che non folamente le donnè italiane , le quali 
oggimai non fanno più , nè vogliono veflire , nè 
parlare fe rion alia moda degli ftranieri , e che con 
mille , e mille nomi bizzarri da quefti dati alle 
varie fogge degli abiti ' hanno prelfochè corrot- 
ta la bella lingua tofca’na , ma ancora gli uo- 
mini pigliavano la norma del gufto da^i ftra- 
nieri , e dalia moda , fi ajutb fcrivendo agli a- 
mici, c con tutta la forza del fuo credito per im- 
pedire la caduta della nofira mufica , che eflb ve- 
deva vicina . Gli flranierì , foleva dire , Jìudiano 
f)ià di noi , fono pili ricchi , e pià potenti ; molti 
dei nojlrì non fanno Parte che per pratica y e per~ 
fio tutto lo Jìudio di ejfi conjijte nel P indovinare il 
^ujìo della nazione y a cui fervono. Mi feri noi y fa 
fi clima variajfe come tutte P altre cofe. Perciò 4 

fronte 
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^|R6 della corrente, Martini pare fecetì,e digiu- 
no ; ma il fanno i periti, che. i difegni di Miche- 
langelo , e di Raffaello i più corretti , non fono 
Tenza* qualche durezza ; tanto più , che fecondo 
Gio: de Murris effendofi introdotto, e trovato il 
nofbro contrappunto circa la^metà del fecoloXIV^ 
arido così , e fcompofto, che quello* Scrittore chia- 
ma gl’ inventori di effo ragliantì ^ àifcantantt y i 
guajìatori delP orecchio eS^tiàS riputata via più 
Breve per ridurre le cofe ad una giuda mifura, il 
portarle alquanto dalla parte oppofla, dimò necef- 
fario il Martini inclinare al duro , e al fecco per 
correggere la foverchia mollezza della nodra mimi- 
ca lacerata e corrotta. 

Pare proBabile , che il canto fermo , nato fu le 
rovine della Sinagoga, e del Gentilelìmo , e dai Greci,- 
e dai Romani &c. convertiti alla nodra S. Religione, 
introdotto nella Chiefa, da un avvanzo della loro 
antica mudca. Martini vi facevai Tuoi dudj piùfe- 
rj , come Michelagnolo fui torfo di belvedere , « 
come Metadafio, egli ne’. tuoni autentici, e plagi-- 
li vi ravvifava le antiche tracce dei faveri , e pu- 
ri modi Dorici , Frigi , Lidj &c. Mattini , fog- 
giun^e il citato Metadafio , mofira ne' fuoi ferini 
tutti quei lumi, che pojfono ejfere fomminijìrati da 
ama vajìa , e profonda erudizione , da un perfpica- 
ce Jilofofico raziocinio , e da una lunghi ffima ma^ 

gijlrale efperienza Sceglie P imitatore Gli~ 

eone il marmo- per fua materia nella rapprefenta- 
zione d' un Ercole ... ed offendo il principale og- 
getto della fua gloria , non P illujtone dello fpetta- 
torei^ma la fua vittoria fui 'marma, vuole che quel 
marmo feoperto e da tutti conofeiuto , renda fem- 
fte tefUmonianza delle quafi infuperabili édfficolth 
delle quali ‘il valente artefice Ita trionfato ^...co- 
lui è P imitatore piti eccellente , che fa dare pik 
gradi di fomiglianza col vero a quella materia , 
che ha /celta ^ ma fenza punto cambiarla , Più 
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uno gridi) contro Martini , perchè- vide la diflicol^ 
tà di raggiungerlo ; ma qualche di Lui compolìzio- 
uè , limile all’ Èrcole , attribuito a Glicone-, an- 
che appoggiato fu la Clava , e in.ripofo , fignifì- 
ca aliai di più di certe mufiche , le quali ftancan- 
do cento braccia di fonatori , e cento bocche d!i 
cantanti , non fanno / che Aordirci . 

Il noftro Si'g. Conte Benvenuto di S.Rafaele in" 
una fua lettera aliai giudiziofa fopra le rivoluzio- 
ni del fuono dice: Ntuna., fe ben mi avvi/o^ del- 
f età fcorfe può pareggiare il fecol nqfìro nel meri- 
to ^ e i^el demento di un rapido y e continuo rimu- 
tamento di tutte le cofe .... qu^a /mania di no- 
vità , bene Jìa , che domini , prevalga ne' futili 
riti ^del fajìo fignorile . . . ma le arti belle y onore^ 
e gloria delle colte nazioni nò , non dovrebbero fog^ 
giacere a tanta mutazione di vicende. E nondime- 
no fekbtn invariabili ftano i loro fondamenti yficu- 
re , ed ìncohcuffe le loro leggi , ebbero pur elleno 
in ogni tempo a /offrire mutazioni , e rivolgimen- 
ii j perchè tuttociò , che p ^ffa per mano £ uomo , 
della di Lui inc</ìanza forza è che ft ri/enta . I 
pittori , foggiungerebbe Fontenelle , i mufici , gli 
architetti, e tutte farti d’imitazione, tutte fi lo- 
migliano , e tutte inlieme fanno il ritratto al na- 
turale del loro fecolo . Vi fu chi dille che a for- 
marli il vero boDgullo non ci vogliono altri occhia- 
li, che quelli della . ragione , la più fevera indaga- 
trice del bello , e del vero , fecondo i precetti , c 
gli efempi lafciatici dagli artefici più colti . Ma 
noi deliriamo , volendo ridurre , e filTare le idee 
del buongufio ad un rigorofo principio gennrale . £' 
proprietà delle cofe paffeggere il fubire delle vicen- 
de, è r uomo orgosliofo le acccellera , e le pro- 
muove per ufifrparfi con la novità i prem; dovpti 
al folo , e vero merito. '• 

In tal modo efpofie quelle notizie^ vediamo co- 
me fofiero ricevute dai pubblico le ^opere del P, 

. , Mar- 
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Martini . Riferberò in ultimo luogo le teftimonian- 
*ze favorevoli, premettendo le principali degli op- 
pofitori. Nel 1777. comparve un libro francefe con 
quello titolo : Brìganeka^e de la muftqm Italtenne^ 
in cui fi pària con difprezzo non (blamente deiP. 
Martini, e del Regolari ) ma ancora dell’ Italia , 
e della fua mufica . Non mi piglierò il iàllidio di 
tener dietro all’ Autore di queito libro , .il quale 
falta or quà , or là, e mena fafikte da cieco; ba» 
fierà dirne qualche cofa di paflaggio . E primiera- 
mente dice alla pag. 4. Il efl quejlìon aujourdhui 
de ffavoir Jt nous devqns chanter a /’ italienne , ou 
a la f rancai f e ■; la' chofe pourroit ètte decidue du 
premier coup; nous n avons qua demandar de quella 
nation fomntes &c. La queftione principale , che 
non folamente da Carlo Magno a noi , ma perfi- 
no che regnerà tra due nazioni l’emulazione, refia, 
e refierà indecifa , non è fe i Francefi debbano 

J >arlare , e cantare come gl’ Italiani; ma quale del- 
e due favelle fià.pih atta a produrre una poefìadà 
metterli in mufica, e quale gufio di mufica piò fi 
accodi al veró, e al bello della natura*, che deve 
effere, come fu, e farà la fola pietra di paragone 
della mufica migliore , come lo è di tutte le altre 
arti. Il ne faut ) amai s fortir. de l' armoni e yufit^e , 
cn doit rire fur le ton , quon a ri pleurer fur 
eeluì , qu on a pleure^ fans quoi on ne rit^ & on 
te pleure fur le ton nationaì., qui eji le maitre da 
mufique de cheque focieti ^ e in conferma porta la 
favola del roflìgnuolo chi penfa a un ^al modo . 
degrada 1’ uomo. fin. a livello delle bedie , e de’ fel- 
vaggi . Raglia il fomaro d' c^gidi , come ragliava 
da principio il padre di tutti i fomari; e i felv^- 
gl, che non conofcono, o non apprezzano i van- 
taggi della Società , e della ragione , ridono , e 
piangono come loro infegnò la natura ; ma ad- o- 
• gni Francefe parrebbe di urlare , e di dridere riden- 
do) e piangando come facevano ì Calli ,11 codu- 
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me- de' quali dai Romani era giudicato barbaro , é 
rozzo. I Greci, a milura che s’andavano accoftan-' 
do alia perfezione delle fcienze , e dell’ arri , mi- 
glioravano il loro modo di penfare , e di efprimer- 
li , e di ridere , e di piangere ; Balia cohofcere da 
lontano i loro ferirti , mainmamente poetici : che 
delicatezza nel rilevare i pregi degli oggetti da ef- 
fi dipinti J Q;jale Europeo efprimerebbe più nobil- 
mente il veementiffimo dolor d’un padre nel facri- 
fìcare al ben pubblico la figlia , quanto quell’Arte- 
fice greco , il quale avendo efauriro le idee più al- 
te del dolore nel volto de’ circollanti , efprefle nel 
Genitore poco lungi dall’ara, abbattuto , e coper- 
to il volto , un dolore inimitabile ? Nelle ftatue 
greche il riio di Bacco fi difiingue apertamente dal 
Tifo di Venere , come il rifo di un vUlano , che' 
digrigna i denti, è notabilmente diverfo da quello del 
cittadino (a). Le fole fmorfie ponno dare un qualche 
fegno di rifec e di pianto nazionale , del refio fic- 
come il ridere , e ii^piangere fecilmente, è fegno 
di fciocchezza , e di debolezza ; così il ridere , e il 
piangere parcamente , e con meno fmorfie, è con- 
feguenza della ragione , e della filofofia . (^ueft’,1- 
talia, che 1’ Autore compiange come fchiava , e 
priva di buon gufio,fin dal fecolo XVI. diede leg- 
gi del contenerli all’uomo ben coftumatoftra que- 
fle è da lodarli il galateo di Monfignor della C^fOj 
e all’ invito generofo di Francefeo primo , e di Lui- 
gi XIV. mandò alla Francia i Lulli , i Vinci , e 
in altri tempi altri illufiri profeflbri di mufica, co- 
me di pittura , quali vi recarono quefte arti con 
varj nomi del loro meccanifmo ( clair-o6/cur ycar- 
nationy e altri molto confimili fono nomi dagl’i- 
taliani addattati a diverfi effetti del colorire.) . Nons 
ettons , profiegue , fervi pendertt pres de milles ans 
£ ime mufique , qui ejì dans le caraSlere de ts 

Na- 

' CO L’affanno del LaocoontCy e il pianto de* figli ino* 
bUilfino . 
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tJaticnj 0“ le genie de nòtte langue ^ lorfque Ite 
Sacchinly les^ Piccini , & tous les autres, noms en 
ini) nons font venu dire dans leut barragovin-: Si- 
enori non lapete cantare &c. In premio dì quelìa 
Bella fpara^a y l’ A. meriterebbe di elFer efclufo da 
ogni muBca moderna , e corretto a pafcoiare il Tuo 
genio nazionale, con il contrapunto del i??o. ac- 
cennato da Gio: Murris,e con quelle bell iffìme can- 
zonette in lode degli animali del prefepio , le quali in 
Francia coftumavanlì nei tempi di mézzo, e con quel- 
le altre mufiche ufatefì mille anni fono . io flava 
afpettando , che qui T A. ai Sacchini , e ai Picci- 
ni contra^neffe molti maellri nazionali di. egyal 
fama , e Capere ; ma egli lì limita ai deiìderj , e ai 
pofTibili-.; Jean Jacques, ce grand forcter. en mufì- 
que , qui auroit pu fatte de la mufique , ne fate 
que la copiar . Ma fentiamo cofa dice quefto fuo 
Gian Giacomo , giudice fenza paragone più com- 
petente in quella materia: Le. Genie, dice nel fuo 
Dizionario della mufìca , efi un caraÙer particulier 
'de r efprit , un don du Ciel , un feu , qui brulé , 
qui tourment P ame , en l' a eitent .... ne cherche 
fointy jeune Artijìe,ce que cefi le genie: en a tuì 
tu le fens en toi mème, nen a tu pas ? tu nè le 
eonoitfois jamais. Le genie du Muftcìen foumet P 
univers a fon art . Il peint touts les.tableaux ... 

les paffions , quii exprime , il les excite au 
fond des c,eurs .... il porte dans P ame ce fenti- 
^ment de vie, qui ne P a bbandonne point, 0 quii 
* eommunique aux caurs faits pour le fentir ; mais 
helaS ! il, ne f^ait dir rien a ceux , ou fon germe 
nefi pas .... Veu tu donc f^avoir fi quelque etite 
celle de ce feu devorant P anime ^ Cour , vale a 
Naples ecouter les chefs d' avre de Lea , de Du^ 
tante, de Jomelli, de Pergolefi&c, Qiiefto perfpi- 
caciflìmo Filofofb ad onta dell’ abufo, che recede’ 
rari Tuoi talenti , difle delle verità al di Copra dei 
pregiudizj nazionali , « comuni ; una, è quella ; e< 
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5IÌ noti mandò il Giovine a Parigi per fcopfire fe 
egli aveva genio per la mu/ìca,nè gli comandò di 
fentire nelle accademie franc'efi le belle compo- 
fizioni *dei lodati Maeftri, ma di portarli a Napoli, 
e refpirando 1’ aria del fuo clima felice , e dalla 
bocca dei difcepoii, interpetri fedeli del buon gufto 
di tali maeftri , /entirla , in mezzo ad un popolo 
fenfibililTimo, inondato quali dalle mulìcbe, ed ef- 
fendo benbene elettrizzato avvezzarli a giudicarne 
lontano dai pregiudizi . . 

' Cependent le Genie ) tout indipendent qu ii ejl 
par la nature l>*i mème a des varìationSy 

parceque les chofes ^fur les quellec efl fondé , char- 
geant ycome les goutSyles mcurs y les manieres 
^ en un mot la Soàeté y qui én repliant- fut elle 
wèmty mentre cmtinuellement des nouvelles fafa- 
des C’ ejl fur celle ci que le Compoftteur don 
fixer fes regards . Si vede , che V A. difcorrendo 
così non ha altra idea del vero , e del bello , da 
cui le opere del - genio dipendonq , fuori di quella, 
,che fuggerifce la moda giornaliera ^ Guai alle bel- 
lilfime pitture di Pulfino , e all’ animate di Ru- 
bens Guai all’ Enriade , e alla Zaira , fe quell’ 
opere , figlie fenz’ altro del genio , doveflèro mu- 
tare, come mutano le ufanze.Non niego , che la 
liima del vero , e del bello^ reale è relativo all’ i- 
dea fuggeritaci dalla coltura ; ma anche in mez- 
zo alla barbarie dei fecolf di mezzo , Omero , Vir- 
gilio , Cicerone ebbero degli ammiratori , com^ 
"ebbe i fuoi nel fecol d’oro, e li ha tuttavia Dan- 
te Le opere deh genio cefleranno di avere degli 
‘imitatori , variando il^ gufto , e il fapere ; ma al 
'cadere delle tenebre , e del gufto fattizio riforge- 
ranno vieppiù belle, e pregiate , e la Società do- 
■>po efierfj piegata , e ripiegata fopra fe medelìma , 
tornerà a ftudiarle, e ad imitarle, ad onta de’ fuoi 
deliri , e vaneggiamenti. 

. Mais dirat on , fiegue egli , n /- q i il pas unp 
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* fnodttlatìon ìnnée y un £on partì culi er\pbur remuer 
ecn^certain fentìment? Ouì^ il y,en a un ^ & s^il 
iw etoh auttemént , la nature \fe feroit* wmpèe y en 
dannante tndiffe^emment a ehaque vibratton di C air 
\ie rnime tùfcendent fur nos ames \:^ tes fragments 
de la mufique greque qui font :pervenu j^fque a 
nous 5 excnent da mexne fenfation en nous qu ìh 
^excitoient fur ces peùples\ily a plus de tross m$U 
le ans , le- chant Gregorien ejl devenu vieux dans 
rÈgli/e Qretienne fans veilli ,Qni pnre che l’Au- 
tore fi ricreda di quanto diffe fopray folo vi fareb- 
be da dire intorno ai frammenti di muflcà greca , 
' i quali fi fuppongono avere la forza di eccitare le 
fleflfe paffioni , che ^ la mufica eccitava *nei .Greci tre 
milfanni fa : accoriiandofi , come certo ciò, che è 
probabile fol tanto , cioè che Ì1 canto Gregoriano 
fia un avvanzo della mufica greca * è certo" > cbe 
fanti beandola i primi Crifiiahi col aivin culto, fic- 
come S. Leone IL,. così altri prima di S. Grego- 
rio , ne tolfero tutto ciò, che ella aveva di pro- 
fano, e di irritante al tumulto; delle pafGoni in- 
fatti il canto .Gregoriano compunge bensì , èc| ec- 
cita ir cuòre de’ fedeli alla pietà , ed all' orazione, 
ma non al furore / piange con Geremia, e fi dfio- 
le con’ Davvidde / ma non ,ruggifce con Ercole fu- 
riofo, e non, fa correre all’ armi con Aleflandro • 
^ Nous ne parlons , continua egli , 1’ A. du brin- 
gandage y- que de bout des .Icvres , les„ Italiens\ 
parlent du gofter ; la reuffìteid^une langue^- qu on 
^ met en muffile depend be^ucoup- du. nomb^^e y \atn^^ 
fi y qu^ du vfielange des fes '.voyales ^ Vidiomèyqe^t 
en a le plus y efl le' plus heureux ; par la compa^ 
raìfon des deux lan^ues ^ l\italìenne a l avantage 
fur la fr an^oif e: ( Voltaire prima di. Lui dìfrc'^lp 
jftefib, fcrivendo al Cardinal 'Qtdtlnr : e altrove^ 
La premiere opera j qui fe donnO: dans ' le Monde 
chantant apreS' la ' decadenee de' F empire' Romai^ 
flit' a Floreneèi%,y toutè mouvaifeyqidetdit fa mu* 
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fique itali enne y iì falloh jguff celle des Francoh le 
fùt davantage ( manco male ) , «» pana Fotte 
parAt aiors- ( Pierre Metaftafio ) fit peut ette pouf 
cet art fan: ette muficien plus qu/e les maitresmi- 
mesy qui la perfeHionerent ... il. efi impoffible plus 
de douceur y plus d'harmonie, qu ii en a mis dans 
vers &c. Egli però vuole , che i’ efpreffione 
mufìcale propria a. muover il cuore fia ugualmente 
di tutte le nazioni ; io non voglio dare la privativa 
air Italia , dico folamente ^ che febbene per V i- 
gnoranza dei muHci moderni , gl'italiani cantino 
lenza far fentire T avvantapio della loro 'lingua , 
pure la loro efpreflione ttìuficale folamente, muove 
gl’ Inglefi, i Mofcoviti, e tutti coloro, che hanno 
un cuore fenfibile, e fono imparziali . £d ebbe ra- 
• gionC'- Carlo Magno dicendo nella fua fentenza fa- 
-vorevole al canto Italiano , che i fuoi Francefì 
Cheurotoient ì cioè y che avevano della capra, rauca 
nella voce, e come la tibia de’Galli ,era la loro voce 
afpra', e ftridula ; infatti le fibre di coloro che nafcono 
verfo il Nord , fono piìi dure , e danno alla voce un 
fuono afpro ,’e roco ; e le loro lingue, abbondano 
perciò di confonanti; per la llefla ragione, ‘che gli 
O-Thaitr, c gli altri popoli di un clima tempera- 
to , hanno la fibra pieghevole ad ogni, canto- , e 
.^cile, ad Ogni fuono, che riefce dolce, e puro. Le 
voci più belle, e più pregiate in Italia fono quel- 
.le di petto , da cui cleono uguali , e grate come 
•dalla canna dell’organo ben accordato . Vi fu 
difle .di certo canto oltramontano : par che mi 
ua c'alabron fui nafos. Ma (>alU fin qui di 
-quali’ argomento : la m'ufica Italiana fia da le llef- 
-fa abbaflanza • le fue difefe finora , e in Parigi , 
‘dove fi litiga fu ‘la precedenza della mufica , vi è un 
teatro di mufica itfiiiana , affai frequentato , quan- 
do vi fi fanno, dell’ opere fquifite , e all’ oppollo 
•non fi è veduto', ancora in, Italia^per quello, che io 
-feppiaj tra opera «in mufica fran<;ef(t. Sentiamo ora 
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%ofa dice quefto Scrittore del .Martini . ■ 

Tiut 'le contre-point itali en ejl aujouràhui ren- 
fermi àaris la téte un Moine franci/cain ^ il faut 
qUe les Maitres lui aillent baifer la fandale pour 
Mvoir de la mufìque ; come -on baife la mule d» 

Pape Je ne dis pas que cet religieux ne 

puiffe etre un grand Saint; mais fe dis, qu il at~ 
rive rarentent, qu ii foit .un grand f}omme,/ur toui 
dans les arts de gout , & de genie. 

Quoi^ue S. Francois ne fut pas un ^rand mufi- 
aien , c tfl aujourdhui d' une de fes matfons dita- 
li e , qui partent ces. morfeaux de contrepoint vif f 
& volupteux , qui feduijent les cxurs &c. . 

V ecole de cet francifcain tfì bonne , mais fon imma- 
gination ne vaut vien .... La plus part.des mai- 
~tres Jtaliens pouffent ieur i gnor ance jufque a^ne ^ 
connoitre jpas les pr'fncìpgs de leur arts . Z’ acou- 
Jiique qut en'ejì la panie tbeoretique leur tfl. en- 
tierement etrangere Ò’c. Memore di quanto pr(>- 
milì da princìpio , non terrò dietro a tutti li la- 
gni di quello Scrittore, nè perderò il tempo in rif- 
j>ondere alle fue impertinenze, lafciando quefla fa- 
tica alla mula , a cui T A,, paragona un Uomo per 
ogni parte rirpettabililTimò : dirò foltanto, che non- 
folamente i profeflbri più rinomati avevano una 
fomma venerazione per il P. Martini , ma d’ A-^ 
lembert, e Reameau, Jean Jac(^ues medefimo , il 
quale gli mandò in dono le devtn du village da 
lui pollo in mufica , le principali- Accademie , e i 
Sovrani più grandi d’ Europa Egli fece vedere 
col fatto*, che un religiofo può accoppiare fenza la 
menoma ripugnanza la mufica facra alla lantità dei 
collumi , come T accoppiarono S. Leone, S.Ambrogioj 
S. Gregorio , e tanti Mònaci antichi , fidi dcpofiràr; 
deir arti, e delle fcienze;non niego che rarifianoi 
religiofi eccellenti neU’arti di gullo,e di genio j non 
per la ragione addotta dall’ A., ma perchè non l'o- 
BO effe il loro diparùmentp principale; in fatti qup» 
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tì Regolari non fono riufciti eccellenti oratori? 
ti antichi Monaci pittori? Due Domenicani nel 
fecolo XIII. direnarono la Chiefa di S. ,M. No- 
vella in Firenze, che anche nel fecgl d’ oro for- 
mava le delizie di Michelangelo . Il Frate prima 
di tatti infegnò ài divin Raffaello a divenir un gran 
pittore; fenza parlare del B. Angelico, dei mona- 
ci Gefuati , e di tanti altri , che dipingendo o fui 
vetri, o fu le tavole rirfcirono eccellentiffimi.S.Fran- 
cefco non fu un gran mulko, è vero, ma amava 
la mufica, e la poefìa de’ fuoi tenjpi » e invitava 
non folamente i fuoi fjgli- a cantare iodi all’Eter- 
no; ma anche gli augelletti a lodare il loro Crea- 
>tore; nella bafilica d’ Affili , alzata tre , o quattro 
anni dopo la fua morte, fempre fì cantò in quel 
modo, che la mufica del fecolo efiggeva,ma fent- 
pre con la maeftofa era vita, corrifpondente alla fan - 
tità del luogo , e alfa fantificazione dei Cantori 
■non meno ; che del Popolo ; in fatti la mufica all’ 
nfc della cappella papale., che oggidì vi fi adope- 
ra, eccita alla pietà, e gringlefi intendenti , e im- 
parziali non ceffano di lodarla . In tal modo la 
fcuolaFrancefcanadi Bologna fi aprì vivente SFran- 
cefco , il quale vi mandò S. Antonio da Padova 
ad infegnare , e a fpiegare le fiacre Scritture &c. 
il catalogo dei maeftri piò celebri, a noi pervenu- 
ti , oltrepaffa Ì,due fecoli , e neffuno Scrittore ha 
detto mai, che da quella fcuola fieno uficiti pezzi 
di mufica voluttuofi , come l’ A. fiogna effere ufici- 
ti dalla fcuola del Martini . ‘Mi. eccita al rifio , e 
alla compalfione il fientire , che da quello fevero 
religiofio fieno ufciti pezzi dì contrapunto vivo , e 
voluttuofo . Conviene non avere notizia di elfo, 
nè delle fiue carte per parlarne in tal modo . 

E fie il Martini non aveva immaginazione , co- 
' me mai potè comporre della mufica viva , e vo- 
luttuofia ? E fe la maggior parte dei Maeftri Ita- 
liani ;ion fanno i principi della mufida, e fpecial- 

men- 
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niente I‘ Acoftica , come mai eflì ten^no tantè 
fcuole aperte con ^ felice fucceflb , cne da efTe 
efcono i migliori mufici dell’ Europa ? Conviene- 
dire , che" alcuni fono come il celebre Zabaglia , it 
quale fenza faper certi nomi greci , latini , e fran- 
cefi faceva delle macchine, le quali per T utilità fo- 
ro , non meno che per la loro ragionata* difpofi- 
zione confondono la mente degli Architetti educa- 
ti, e nutriti di Acoftica in mezzo all’ accademie, e 
alle fcuole dei più efatti ragionatori. Del reftoné 
s’ impara , nè s’ infegna a calò un’arte. La natura pub . 
far gran cofe : ma l’ arte, e i principi fuoi folamehte 
le ponno far fare dei pafli da gigante. Molti Mae- 
ftri Italiani non fanno ragionare con i termini dell* 
arte loro ; ma fanno far ragionare per fe grinftru- 
menti, e i Cantori con quell’armonia che nafcein 
elfi , e che felicemente Iviluppata in un clima fe- 
lice produce negli afcoltanti quell’ incanto , che t 
freddi ragionatori appena conòfcono,e incapaci fo- 
no di produrre con le loro mufiche. Giarigiacomo 
comprovò quelle verità e con i luoi fcritti , e con 
%in fetto affai noto e balli di ciò . 

NeH’elogio ftorico' del Martini ( antologia num, 
XXVIIL Gennajr^ 1785. ) accennai il difparere , cho 
egli ebbe con D. Saverio Mattei circa la mufica 
de’ Greci , e che quello Scrittore pretende fia Hata 
come là nollrà , inclufivamente nel contrappunto . 
Nel feguente foglio ( num. XXIX, ) riportai U 
fentimento di Jómelli ( Elogio di Tornelli del Sig, 
Mattei ) , il quale era , che al Martini mancaffe 
' il genio nel comporre r di paffaggio mi oppofi' a 

J [uelle afferzioni , e il Signor Mattei mi fcriffe la 
eguente lettera , che qui fedelmente inferifco . ‘ ' 


Ami* 
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« -rs 

il 

. . Amico KifpettahHt . 

R Ifpondo a porta ccwrente. I due fogli ove par- 
late di me nell’elogio dei P. Mattini elìggo- 
no grata riconofcenza : fe querta volete riporla nel- 
J’ ubbidienza , io dovrei efeguire i vortri replicati 
comandi in rapporto a quelle core>in cui non an- 
diamo d’accordj , cioè di comunicarvi i miei fen- 
timenti ; ma non voglio ortinarmi eternamente fu 
d’ una controverfia , che ha tenuto troppo lunga- 
mente occupata la mia penna in tante lettere , e 
diffenazioni . Voi procurate^ di conciliare le opi- 
nioni , e i firtemi contrari con felice comparazio- 
ne tratta dalla pittura ; io ne lodo il ripido , n 
cui fimili altri ne troverete nella mia Diifertazio- 
lie della Salmodia , e nell’ altra della Filoforta del- 
la Mufica inferite nel tomo IV. dell’edizione To- 
rinefe. Se voi non fiete perfuafo finora da quanto 
fi è fcritto non folo da me , ma dal giudiziortrtl- 
mo Eximeno ,credererte di perfuadervi oggi, nell* 
atto che fiete occupato a fcriver 1’ elogio del vo- 
rtro Martini , fortenitore della contraria fentenza ? 
Sarebbe coderta la vortra una docilità in grado e- 
roico, che fupera le forze umane, ed io ppr quan- 
ta rtima abbia della vortra virtù , non voglio ci- 
mentarla a tal fegno. In quanto al vortro defide- 
TÌo di poter vedere, uniti in uno abboccamento il 
P. Martini col Signor Eximeno ,• e con me , figu- 
randovi che ci faremmo ancora uniti di fenrimen- 
to , vi dirò ingenuamente , che fe quefto vortro 
troppo tardo difegno forte fiato efeguibile quando 
era vivo ri Martini, nell’incontrarci dopo i vicen- 
devoli complimenti,- ci faremmo guardati l’un l’al- 
tro , e fenza dire una parola ci faremmo porti a 
ridere tutti e tre nella guifa fterta,che i due Au- 
guri di Cicerone , maravieliandóci che il mondo 
averte creduto , che noi dilcorreado della mufica 

gre- 
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^ca, ne rapefTimo qualche cola , quando ciafcuA 
di noi i non ne fapeva • neppure la lignificazione 
dei vocaboli , e non era affatto perfualo di quello 
che fcriveva . Se poi codefio voflro defiderio lo 
vorrefle veder efeguito adeffo y io vi pregherei di 
riflettere , che voi per fàper l’ efito dei voflro ab- 
boccamento dovrefle anche imbarcarvi col fign<>r 
Eximeno , e con me per ritrovare il P. Martini, 
e non faprei fe vi riufciffe .commodo un tal viag- 
gio, e rìufceodo, e tornando noi tutti in dietro,» 
predicando il contrario penferefte , che faremmo 
creduti ? Gli fpiriti Forti negherebbero tutto, e ci 
avrebbero per fanatici, e vilìonarj. Voi fapete che . 
il mitte Lazarum lì llimò un inutile efpediente per 
gl’increduli . Lafciando dunque delirare il mondo 
nella diverlità delle opinioni mi refiringo a' comu- 
nicarvi quel che ho intefo io di dire , quando fcriflì, 
che Jomelli confelfava di aver apprelo molto dal- 
1 ’ illuflre maefiro Martini , e fpecialmente 1’ arte 
di ufcire da qualunque angullia , ed acidità in ri- 
pigliare 11 camino , quando fi credeva che non vi 
fbÌTe più dove andare . Efprelfioni lìncere , che io 
più volte ho intefo da lui medefìmo \ così egual- 
' mente mi confelfava , che ai Martini mancava il 
genio , e che 1’ afte aveva cercato di fupplire alla 
mancanza della natura. Voi a tali mie parole cf 
fate quello comento • Confeffo la mia- ignoran- 
za ) Tempre più mi trovo imbarazzato neì capire 
cofa vogliali intendere con quello vago vocabolo 

S enio . Se ancora vivelfe il Jommelli lo pregherei 
i dirmi come fenza genio il Martini abbia fapu- 
to additaigli la via d^ ufcire da ogni angullia , e 
aridità a Vi rifpondo io per Jommelli, e per me 
e fenza trafcrivervi f articolo genio in materia di 
mufica tratto dal Dizionario mufico di Rofleau , 
che^rellringe il vago vocabolo a quello argomento, 
di cui trattiamo, vi dico che vi contentiate di pren- 
dere il genio A.el femplice fenfo d’ingegno, benché 
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éinorì qualche cofa di più . Martini dunque farà 
uomo più d’ arte , che d’ ingegno , farà come Lu- 
crezio ) i di cui Poemi dice Cicerone ) che non e~ 
rant lita mulùs lumìnibus ìngenii , multd tame» 
mrtis ; farà come Callimaco , di cui diceva Ovi- 
dio ; Quamvis ingenio non valet arte tamen . Sarà 
un Cafa, e non uno Arioflo^ non farà felicilTinao 
nel creare un motivo , ma farà feliciffimo in diften- 
der di cento maniere diverfe^un motivo già crea- 
to. Secco un poco nell’ inventare , abbondantUTimo 
nel mettere in opera. Ora il paflfaggio da tuono 
in tuono, l’ufcire dall’anguftie,il rimetterfi in via, 
«he Jomelli imparò dal Martini , fono effetti del- 
r arte , non dell’ ingegno , giacché 1* ingegno non 
s’imi^ra. Qiieilo abbiamo intefo dire Jomelli, ed 
io del P. Martini: fe abbiamo detto bene, o ma- 
le lo giudichino coloro , che hanno vedute le fue 
<lottifrime carte. Non crediam però che la impe- 
tuofìtà , e I’ abbondanza deU’ellro, e dell’ ingegno 
fieno nafcofte,e raffrenate a cagione dello ftileEc- 
«lefiaftico fodo , e fecco da lui ufato ; poiché Mar- 
cello ne’fuoi Salmi è più ferio , e fodo forfè di 
lui,^e non ha minor arte ; ma ha un ellro, e un 
ingegno creatore, fempre vivo, e fecondo, che ci 
rapifce. Del refto il voUro elogio è troppo bello, 
ed è fcritto con eloquenza feduceate , e con una 
preciflone maravigliofa , la quale mi fa arroffire 
iel mio elenio del Jommelli , che v’ ho trafnaef- 
fo,e di cui avete fatto ufo fubito nel v offro con 
tanto mio vantaggio . Pieno dunque di roffore per 
la mia debolezza , e di riconofeenza per la volbra 
parzialità, cello dichiarandomi collantemente. 

Napoli li 22. del 1785, 

Dhòtifs. Serv. e A. C. 

Saverio Mattei. 

RI- 
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.RISPÓSTA. 

Amico Genùlijfimo, , , • 

*Tri rifpondo io pure fu due piedi ; s Eccome 
y * quella mia rifpofta deve renderfi pubblica , 
nli terrete per ifcufato , fé prefcindendo dairefpreft 
fioni della mia gratitudine per i cortefì vodri com- 
plimenti ) vengo fubito alr argomento , e. vi dico 
ingenuameme che non folamente non fono per- 
fuafo da quello , che voi , il dotto Eximeno , io> 
e quanti coi Martini fcriiTero trattando la prefente 

S uellione, ma che vedo. prelTochè difperato il mo- 
0 di perfuadermene per 1’ avvenire ; e la ragione 
di cib è chiara- \ noi manchiamo alTolutamente dei 
lumi necedari a deciderla adeguatamente . Voi con- 
venite meco della noftra ignoranza circa la mufi- 
ca greca , d/ cui ciafcum di noi ne fa neppure là 
Jignifìcazione dei vocaboli , e non è affatto perfua- 
fo dt quello che ferivo ( fono parole della voftra 
lettera ) . Io nell’ elogio dorico del P. Martini 
( num. XXVIII. ) dilTi foi tanto : Se prima che 
voi ^ e il Signor Eximeno impugnaffe i opinione 
del Martini , ci foffimo abboccati ajjìeme » confido 
tanto nella moderazione d* ognuno di effi y che fa^^ 
rebbero venuti facilmente ad abbracciarla . Diffi ) 
e feci quello progetto per pura ipotefi di tempo , 
in cui era efeguibile : voi col vodro ingegno bril- 
lante dopo aver concedo , che edendofi efeguito ta- ^ 
le progetto , vivente il Martini , ci faremmo polfi 
a ridere fenza dire una parola > trafportate la niia 
ipotelì fin al mondo di là per rinovarvi la quedio- 
ne ; però vi alficuro , che non mi pafsò mai per 
la medte un tale progetto ; godo che i miei ami- 
ci ; anzi tutti gli uomini campino il meglio , e il 
piò , che podòno ; anche con rifehio di veder fem- 
ore indecifa ogni quedione di mudea. Io non co- 

00 - 
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Hofco fpiriti Forti ; nè<conofco bensì un infinito 
numero di deboli , e fe potefiìmo , fai va la vita, 
tfeguire il viaggio del mondo di là tutt’ infieme , 
il mitte Lazarum , non farebbe a propofito , nè 
per me , nè per voi , nè per il Signor Eximeno ; 
perchè i noftri fpiriti né deboli, nè forti, al fen- 
tire cofa ci diceva quello del Martini , dopo avere 
deporta quefta fpoglia terrena , che noi preme tut- 
tavia , e ingombra , e dopo efferfi fpeccbiato a fuo 
lieir agio apertamente nell’Autore del vero^ e do- 
po avere , non dico confabulato con Timoteo , e 
con Tirteo , e con Ariftorteno , ma con gli Ange- 
li del Paradifo ,che fanno a perfezione tutte le co- 
fe parta te , e fono mufici anch’ erti , anzi eccellen- 
tiflTimi Maertri di cappella , e di ogni ftoria, fini- 
ta la lire, egli avrebbe fvelata la vorità a noina- 
fcorta. Ma lafciando da parte quefte fpiritofe fup- 
■pofizioni veniamo al punto principale. Martini a» 
veva genio, o no? La queftione è di fatto, e feb- 
fcene Jommelli forte , come fu un uomo di genio 
nel comporre, egli non era abbaftanza filoforo per 
capire r ertenfione di quefto vocabolo; noi abbia- 
mo grandiflimo numero di carte di muiiea del Mar- 
tini ; querta deve eflère la pietra di paragone ; e 
non i raziocini artratti. ^ 

Vi accordo , che il genio non s* infegna , ma 
voi pure dovete accordarmi , che fe i duetti da ca- 
mera il voftro mifeiere ec. mertì in mufica dal 
Martini , non fortero. conditi dal genio , querte com- . 
pofizioni non avrebbero fatto tanta imprertìone fo- 
gli animi fenfibili delle Signore Marianna Marti- 
nez, e de-Amicis,di Metaftafio , come fui vbrtro, 
e di tutti quei, che li fentironofin fojtto al polo ; e 
ficcome aveva ragione il Corr^gio di efclamare, ve- 
duta una bella pittura di Raffaello; itt fon*pittore 
jtnct) io; così può darfi che Martini averte del ge- 
nio, quantunoue non T averte in quella dofe, che 
r ebbe Marcello. Forfè Martini non volle fiir pom- 

. .! pa 


Digitized by 


i jDtf/ P. G. S. Martini^ 6i 
pa dd fu’o geilio e gli tarpò 1’ ali , o volle imita- 
le quel greco Scultore , lì quale per correrete, la 
licenza de’ fuoi Coileghi , fec^na Venere armatv 
In quanto a* me vi ailìcury, che non folamen- . 
tè la dehnizioiie data di quella voce dairEociclo- 
pedia, e dal Dixionarìo della mulicar ma neppure 
quella data dai fogli di Bouillon ,e di altri mi cir- 
cofcrive abbadanza un tale vocabolo » e abbbadan- 
«a me ne defcrive . le proprietà effenziali . ‘ Portò 
ciò n (è confertò la mia ignoranza , rendo giurtida , 
a me fteflb , lenza ortènder veruno . Un ìllurtre 
Cardinale ,, in cui non so fé Ha mageiòre il lurtto, 
che, riceve dalla porpora, o quello, che egli vi ag- 
giunge con i fiioi rari talenti , ( r. Ovres cornee- 
'tes de M. le C. de B. ) riflette’ giudiziofamente 
che Orazio iftpflb , 'conofcitore'del proprio merito 
nell’ odi , conferta di non avere che, dell’ ingegna 
nell’ epirtole , e che fenzà avere un genio univer- - 
fale^ come ebbero Omero , e Virgilio , fi può a- 
verlo in qualche parte : ciò dipende dalla limitata, 
condizione dell’ uomo , e fi è veduto in ogni età 
• qualche eccellente Pittore di paefi , e di profpetti- 
va , che fton vi Teppe aggiungere la figura d’ un 
animale . Molti Poeti banifo dells éftro , e anchv 
del genio ,-come Anacrcpnte, Saffo , e Toml^, 
capaci di farci una così vivace pittura di un.fiore, 
di un infetto , o di una dilla della ruggìada che ti 
pare vederla , e ti ricrea ^ diletta come il vero. 
Erti per avventura non eran capaci di fiire’ciò «he 
fecero Omero , e Virgilio; ma non è con -querti; 
che.U Michelangelo "della Francia fi ‘elemftzMva . 
L'invenzione è T attributo più efienziale,ed il fe- 
gno più infallibile del genio, ma non é il folo ; e 
a me. pare .che il dqno deU’invetìzione non fipof- 
fa negare 'al Martini ^ fe fi confiderà che egli conN- 
pofe in' tutti i generi, e in tutti piacque alla mag- .-^ 

t ior parte de* buongt^aì dell’ Europa . • Lo vetgo'" 
a me ,<che fe T immaginazione più feconda , e - 
' E , più ' 


‘66 Meittdfìe' 'Siùttche 

pili. brillant« éi Joimnelli con la profonda fclenzc 
dd^MartinLfi folfepotutà unire in un^folo uoqio, 
la rnufica Italiana ^rebbe avuto ai tempi mlbrì il 
fuo Omero' , e il Virgilio y ma noi po/Tiamo 
foltanto fare dei voti , come il lodato Signor Car- 
dinale , che fcriffe a propofito: ^ 

t Fiat àux. neufs SjtUKSy tfunn Amph'tm nouvean 
Avec tulli conciliat Rameaux ! 

Metaftallo , .come ben - fapete , nell’ arte poetica 
d’Ariftotile, oiTerva, qhe la mufic^ .è un arte t d’i- 
mitazione , come la pittura , la fcultura , il ballo» 
è fìtnili , (blamente dipinta. nel modo di imitare . 
Egli non' folamente accorda al Martini la (cienza 
armonica, che nafce dalia ben ragionata meKcolan- 
la de’' gravi con ^li acuti; ma un pò d’ invenzione ‘ 
ancora , fenzà di ^i non fi può eflére nè buon 
Poeta y nè buon mufico. La foga , D. Saverio mio, 
è limile iU’odc, e un Compofitore di fughe, che 
rapifce , ed clenritzi gli afcolranti , e cht dfcmd» 
da qualunque anguflie^^ e. aridità^ e ripigliando il 
earìiim , quando il gran Jommelli credeva 'ché non 
vi /òffe più dove and<fre , non folaibente è un uo- 
mo di arte, e d’ ingegno , il quale fecCb nell’ in- 
veitfare è abbondantifiiìmo nel mettere in opera; 
ma è ancora uno di quei geo; , capaci di fprfico- 
Bofcere^a-un tratto agli altri Uomini di gjenio, co- 
me ai uh tratto Martini conobbe Jommelli. Iduet- 
it! del Martini fi meritarono da vbi medefimo un 
elogio ; e apprefib altri intendenti ^ fe lo merita-> 
rono varie altre compofizioni di lui. Perciò nmet>t 
tiamoci alla decifione del terzo imparziale: Lefue 
compofizioni , che girano! per F Europa., termine- 
ranno 'quella queftione; ma non cederà l’ obbliga- 
zione che vi pro^o per le parziali lodi, con cui 
onorate di troppo.il mio dogio, che fu, ed è un 
veto aborto. State (ano. Roma 2b.Cénn.i785, 

• > • Diwti/s. ed ObbUgatijr. Serv. A* 

,< - . ' F, Quglielmo tklla Valle. 

’ % . Lotf 
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Lettera del Ch. Signor Saverio Maptti all' A. 

P Erfuadetevi , che io perderei il tempo , e rè- 
plicherei le fteffe cofe.'Io ho detto che le ‘re- 
gole d'un vte fon Tempre le Rene : la mulica può 
variare nella melodia; nel gullo di cantare dolce, 
afpro , toccante &c. , ma non già nelle cofe fon- 
damentali , e mi fervii de’ vocaboli di domma , e - 
difciplina,' Martini dice che non avean c^ntp a. 
concerto : dunque non avevan mufifa .• e Jn fatti 
Monlìgnor , Pah quella confeguenza ne traeva piò 
giuftamente , e credeva che la mufica- greca, e la- 
tina fofle una Gregoriana ^ la quale non è mufica, 
v’ è una mulka profaica gotica fenza accento , e 
fenza mifura . Non confondiamo la mtiìca Gre^ 
goriana ferma col canto a cappella , o alU Pale- 
Aina ; quella è mulìca eccellente , quella è mulka^ 
fenza metro , che vuol dir niente . Ora Martini 
crede , che i Gièci non ebbero contrapunto , e il 
canto 'a concerto, -ma all’uhifono, e che ciò non 
odante quella mufica era eccellente ; dunque Mar- 
tini che Teppe ? il fuo f^pere arcano maravigliofo 
era altro, cne. quello contrapunto ? E fe quella ^ 
un' invenzione barbara , e lenza di elfo la mulìca 
potè effere ecceilentilfima, tutto lo dudlo del Mar- 
tini fìi inutile , 

^ltra>è la quellione fe avevano il contrapunto 
nollro , e fe militavaife le ftelTe regole f e pur vi , 
dico tanto di no', quanto nella nollra llelTa <mulÌ7 
ca io credo con Eximeno , che neppure Tempre 
militino, ma fono privativamente da offervarlì nel 
canto a cappella-. Ma da ciò don ne fiegue. ché 
cantalTero all’ unifono.* Voi parlate della poelia^, 
della ilatuaria, della pittura ; quedo è. il più forte 
de’ miei argomenti contro al . Martini ; fon v'ariat<r 
niente preflo i Latini , ed Italiani nella foflama , 
nelle proporzioni ec. quelle altre arti l Lo fteflè re- 
gole fon per T Iliade , per 1 ’ Eneide , per la Gè- 
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rufalerrfme . Apelie e Raffaele dipingevano con lè, 
fteffe regole : il colorito 'puì> variare , non il èCtfe- 
gnòt Sicché la queftione del contrapunro de’ Gre- 
ci , o è di vocaboli , o è inetrifl^a , fe veramen- 
te fi crede , che cantaffero all’ unifono . Perciò li- 
beratemi dal pelo di pih fcrìverne , e parlarne* 

^ j 

‘ - .Napoli n. Febbraio 1785. 

. Smterio Mattel, 

. Rtfpofla. 

P oiché nulla avete da aggiungere a quello che 
voi #amjpafte intorno < alla nofira ^ueftione , 
prenda ad efa minare ciò , che ne dite nel tomo 
-IV. della nitida edi-iione Torinefe e con buona 
licenza di*M. Paòye voftra,nego la confeguenza^ 
chq deducete dalle premeffe deh P. Martini : pri- 
mieramente lodo la vofh-a moderaziorie , aderendo 
( pag. 14. ) dopo molte , e molt$ Jlkdio ho cotto- 
' fciuto che non puh faperfene - cofa alcuna , fe non 
per analogia , e per congettura -, non poffo però lo- 
darvi, facendo tante maraviglie, perchè il Kirche- 
rio, il Wils, Perrault, Macolm , t Voflio fficono 
col P. Scotti : Grjcci antiqui ad muficam ex pluri- 
hfus vocibus difcorditer inter fe concvdantihts com- 
pofitam f'nìmqUam pertigerut 0 t^ La finis ea laus re- 
f croata' futt . Quella è l’ opinione dell’ Accademia 
delle Scienze di Parigi, deliEnciclopedia 1 dell’Aa- 
tore profondo del dizionario mufico,e di tutti co- 
loro , che hanno rkercato i codici antichi , ''e li 
hanno fhidiati; e un’opiniofle così ben autorizzata 
in materia cotanto incèrta, non deve, e non può 
ragionevolmente rigettarli con difprezzo . 

i'ie la mufica era unifona , foggiungete , io <re- 
-derei ''che P intendere un conceria dà quei tempi eri 
... . . . h 
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Del P. G. B. -Mattini, ■ éf 
io fìeffo ) che- il fentirt le fiere fremer* } e ruggire ' 
nelP anfiteatro . Direlle bene , fe le tigri , e i Tio- 
ni cantanero all unifono . Non fono palTati anco* 
ra tre meli dacché in Puglia , e fpecialaaente in 
Taranto, e in Malfafra («) fentii all’uùifono cer- 
te cantilene , certamente di bellezza greca , con le 
quali dal feno delle perfone tarantate fì cavavano 
a forza i gemiti, e i fofpiri dal pili profondo del 
cuore t'confelfo , che la loro femplicità congiunta 
ad un tuono patetico mi cavò a forza , dagli oc- 
' chi il piatito ; e piò d’ uno provò -con me la 
(lelTa commozione dell’ animo . L’ effetto , D., Sa- 
verio mio , . non confifle nella mifchia , e nell’urto 
/delle voci , e degli indh-umenti , • ma nella fempli- 
cità dei motivi bene fcelti , e l^n condotti così' che 
non fe ne veda i’artiiicio ; e la femplicità dei mo- 
tivi bene fcelti , e ben condotti per la fcala diato- 
nica, piò conforme alla verità, e alla natura fi ve- 
de .-apertamente in piò d’ un pezzo di canto Gre- 

S oriano ^ Come f può dire ruggito., e fremip 
anfiteatro il canto a unifono regolato dal tem- 
TO, e dal tuono? In un coro di Monaci vi fono 
loprani , tenori, e bafli , nè il loro accordo all’uni- 
fono toghe , o fcema le bellezze del canto , come 
i var; talli delf organo non tolgono > e non ina- 
pedifcoqo le fue al cantò figurato. .. 

Nel préfentare al pubblico le, Memorie Storiche 
del P, Martini , intendo*^ di rellringerle in un li- 
bretto, perciò mi fcuferete fe della bella, ed cm- 
ditt vodra Dìjfertaziorft XrilL della Salmodia de^ 
gli E6/ei cito folamente ciò che rifguarda .elfo , e 
ciò in cui d^ voi di&nte . A fenfo del P. Marti- 
ir E , 3 


Nel mìo viat^lo per la T^uglìa, che (lo p9r pubbli- 
care con alcune fcoperte inrereflanti , parlerà del T<ir/»»f»/»w, 
c delle afiTervazìoni fatte cU lae fopa qitefto male , f fo* 
fra i Tererueti , ' . 
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»» , dite , antichi erano pià felici di noi neU 
i’ inventar i motivi , e le cantilene > e felicijfimi 
ancora nell' efeguiAi , ma non fapevan poi farei 
f accompagnamento , il quale appreso loro era un 
rinforzo uni fono . Dunque la lor mujica era piace^ 
vale, e foave come la nofìra^ ma meno dotta. V ar- 
moni a nella muftca h una Ifeltà geometrica ec. . . . 
il fine della mufica è di dilettare , non èf infìrui- 
re ^ La confeguenza, non mi pare legitima del tut- 
to : Oliando vedere Apollo di Belvedere , che per 
vezzo tiene un lieve panno fui braccio , nudo il 
rollante, vi guardarete bene dal dire che l-’Artefke 
fii meno dptto del Bernini , nelle manierale vefti 
del quale l’occhio non tro^ l’ufcira porto il vo- 
ftro principio , che la mufica 'fia fatta unicamente 
per dilettare, quell’Artefice, che più felicemente di 
tutti inventa i motivi, e le cantilene, e che è fe- 
Ikirtinfio'nell’ efeguirle, è dottiffirrto; perchè ha ot- 
tenuto il fuo intento" , e perchè il di’ più è una 
hgltìi geometrica che fi' ammira \ e non fi amà , e 
mn cavd /angue ; e ' ccTtìLinente il pregio delle "bel- 
le arti confine principalmente ndrinventare, e nel- 
refeguire felicemente. " 

-- .' Ma permettete .che iò ' fàccia una diftinzione fra 
k mufica facra , e la profana , come ogni ragion 
vuole; perchè febbene noi fiamo gl’ irtcffi uomini 
dentro , e fuori di Chiefa , pure nel facro’ luogo 
le nortre parole , i nortri atti , e il noftro cuote-de- 
vt eflfere più puro'da quando parla , agifce , e fi com- 
muove nelle vie-; n«le converfazioni' ,’e,nei tèa- 
Iri. Non che debba l’uomo cambiar natura in Chie- 
fa , . ma perchè ftando nella- cala di Dio , dove con 
fpecial modo egli lifiede per la noflra fantificazio- 
ne , 1’ uomo deve ftarcf Con gli affetti puri , e mon- 
de iJekbbra, avere ,*e'Ie parole fante. : perciò U 
fine della, mufica facra non è folo il dilettare , 
ma. l’irtniire ancora, il tenere i’ uomo raccolto al- 
r oggetto principale delle divine iodi ; e perciò di 


DefP.G.B.Marùni\ yt 

Maeftro , che facendo ufo d^la metodia , e 
eir armonia , conveniente alla Maeilà del facro 
; luogo poò dirfi : Omne tulit .punHum '. . mi/cuh «- 
iile dtéiei j e -acciocché i demo,n/ introducendo canti 
iafcivi ^ e meretricii non mettejjero foffopra ogni co- 
/a-, Iddio oppofe i Salmi y- acciò^da effì'Utife y e 
diletto fi trae(fe infieme ( S. Gip.* Grifoft. in:- pfal. 
41. ) Voi credete y che la melodìa i'/olamente m 
■ oggetto del fenfoyil. di cui guflo i ' vuriahtle di fta*- 
gtone in flagione ... . non così nell' armonia yla^ qua- 
le dipendendo dall' aiìte non puh eantbiare , fe non 
ahe'in pìccole eofty Se ccmfimctete U c^to dei ro- 
£gnuoii con quello dei mufìci , dhe benilTimo , ma 
ouando ù parla di muiìca , o fia , che fe ne con- 
iideri la melodia, ò T armonia , è un’arte bella, e 
buona, derivata dagli fhidj farti (opra ciò che è 
piò atto a produrre nel fenforio 1’ efietto premedi- 
tato deir Artefice; i fuoi principi fono (èmpre gli 
ftelTi , perchè fondati fui- vero , e fui bello può 
bensì la moda, l’ignoranisa , o che fa io>, farci par- 
tire da quelH principi > e precipitare fin fotto al 
concento nature delle befiie ; può bensì un bar- 
baro , e un felvaggio ^ che ‘ non ha altra idea del 
canto, fe non il ruggito de’ lioni , e il raglio degli 
afini ruggire ,* e ragliar con efTì , divertendofi con, 
tali melodie piò- che noi non facciamo con -^certu- 
ne delle noftre ; n^a finché fi fov verrà di effer un 
animai 'ragionevole , lèmpre amerà il bello' , e il 
' véro , e quelle produzioni , che piò direttamente 
da quelli principi deridano . Anche pei' tempi bar- 
bari, e incolti piaceva Omero , Viglio , Cicero- 
' ne y e vi fu chi non credè perdpta la , fua opera 
‘ copiando quelli • aurei Scrittori >; benché non ne 
eonofcefle , e gullaffe le. bellezo» ; tale ha forza 
full’uomo U> vero ,• e il bella reale ; e nella deca- 
denza dell’ arti del difegòo non celila di ; ammi- 
rarli i 'capi d’opera degli .antichi Pitroi'i,e Sculto- 
.ri piò eccellenti ; benché non fi fappkmp , 0 non 
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vogliàno imitarle : tanto può fuir uomo anche^la 
4noda‘, e il ' prcgiudiiio • * • , " . y 

. Sccoudo iI P. Martim la fàlmodia MU npjìr^ 
^Chieft ^ > appunto fiielìa-,del tempio dp Salomone^. 

/ voi movete dei dubbi fu guefta jiropofizione -^ vér 

diamoli '.- ^ primieramente- non è da difprezzarii 
ciò che dice il Martim della mufica ihf pirata ; per- 
ché abbiaùio dai libriv fanti che tutte le piò mi- 
^ nute,cofe appartenenti al divin culto, o, furono imc^ 
mediatamente dà -Dio ordinate a Mosè ,"o per* 
mezzo dei Profeti notificate , ai tempi pofte^iorL* 
Nouffi.può metter in dubbiò , che Salomone ab-t 
bia avuto da l>io una fapienza Superiore , per cui 
I^.di^Lui mtìl3ca,come T altre opere da ^effo idea- 
te. , e perfezionate, formarono lo, ilUpore# delle nj^- 
adoni piò colte . Ora ficcome non cefl'erò mai-.dal, • 
credere, che i. Salmi fiano; itati infpirati, così ter- 
rò fempre per opinione molto probabile , che lo 
ila (lato anche la falmodià '^3 e ia mufica di Saloi* * 

. mone,, lafciando nella loro naufea anime fchìva^ 

, < nau/eartti fin dalla manna Mp, 6. Ifaia 

nel deir Apòcaliffe , e in akti* apparifeonp lei 
tracce della mufica ^infpiratà . ' 

^ , A voi non piace definire quella caufa éonfau^ 

• ,fprità de’Santi Padri , e 'ponendone in un monte tutti 
gli (crjt ti, riducete il loro fapere di canto,.edi mu- 
tiuca air oratorie ef^gerazioai : ma* fe rigettiamo U 
ioio aptofkà , rinunziaremo ad una delle piò fku- 

• -re , e^cpiò fedeli .teftimoriianze di molti antichi ri- 

ti, e modi della mufica' facra :S.' Leone IL S.Am- 
*brogio , S. Ballilo, §. Grègorio ,'ed altri' molti fa- . 
, . pevano afiai bene il carilo : e compofero varie can- 
.tilene,, altre nè migliòraronp. ,.ed''alle vecchie ne 
' - aggiunfero delle nuove: leggete, le lettere di S.Ber- 

. • ' ' n^ardo. , e lo troverete, maeftro di.mulìca giudizio- 

fiflimo . .S. Girolamo v’ infegnerà ,C<dillinguer« la 
* ..mufica (aera daUa profana ;v.perchè /certi modi ef- 
feminati.^ C certi gorgheggi lafcivi > fono cofe da 

tea- 
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teatro , e .difdicevoli al tempio Santo . - * 

. Quindi è, che T opinione^ cfeLP; Mattini rtelPi^ 
poteji- ancora ^ che fojfe noto^ agli antichi il cantra^ 
punta y pur tuttavia la mufica de Salmi dovevà ef^ 
untjona^ f empiteti cert a ^ cojlante ^ non variabile 
ad* arbitrio de\Maefiri di cappella per la ragione ^ 
ehe i 'Padri ih ,var) luoghi fi fervono per efprirnè^y 
r^e' P unanime ' eod:f enfia de Fedeli ^ e P unione della 
Chiefa. &c.-del paragone di quefia mufica' uni fiona 
dei Salmi : che quefii éfhnponevano la liturgia j ed 
erano' in quefio ficrupo lofi (fimi gli Ebrei ^ e non iwe- 
nòl'i primi fievoli fedeli j e che finalménte quefiì 
Salmi fpeffo fi cantavano dal popolo , comè fi ha- 
dalla poria i^Or il pòpolo ^ che fipefio accompagna- 
va il canto co fiuoi fifiri , e tamburi'^ doveva fapè* 

- te la modulazione j qual f offe ; era dunque carta ^ej 
Cefiantey ed era fempiice fulP unifino altrimenti ^ 
non 'poteva e/eguirfi . A voi pare ftraha ; ma , .cre- 
detemi , Tautorirà de’Padri in materia, di mufica fa-^ ! 
crà antica non è di' minor pefo di quella fia nel- • 
Fèfpofizione delle leggi. CujacioV Gino da Pitìoja^^ 
Bartolo -; Ulpla'np &c. che dar Legali fi citano con ^ 
venera:^iòne in cofe di minor rilièvo Mi ricordo' ’ 
aver intèfo/dire a un vecchio Scoiaftico, la* perirà 
non ejfer identità , cioè la -fimìlitudine non. dove? 
effére la cofa , a cui fi riferifee r fuiP autorità dì 
S: Maflìmo 5, (' uomo non folamente oratore , ma 
giudiziofo fcrittore di varie materie : vedere la nia^ 
gn ’tfica ’ edizione dedicata ultimamente da S^S* Pio ' 
'VL alla Ma^h di Fit torlo Àmedeo llh\j Re : 
.di Sardegna,) Martini àff^i&e ^ che dal concento 
della Salmodia il '*?•• P. diniofira , quqì debbit ef- 
fere la concordia ^ che ognuno aver debboscon Dio^ 
eoi. profimo ^ e con fe fieffo . A Voi pare il con- > . 
trario ,• e pare che per capire' S. Maffmto fia na*^ 
^ceflark) anche nella falmodia il contrapunto , ed e- 
fclud^ runifeno'.; e tra Dio, T uòmo, e il prot’ 
fimo trovate neii’ imifopo maggior difiaaza , che 

non 
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iloti è fra il badò , il tenore , il foprano ; ma io 
avrei deliderato , che avelie rifpollo' all’ argomento 
più forte del Martini "y e fpi^ato, come cantan- 
do, e fuonando una moltitudine di gente, di cui la 
maggior parte non avrà avuto buon orecchio ; an- 
I XV cattivo,’ ed^una peflìma voce ,-.e che tutta non 
poteva vedere il Maedro di cappella ( che deve 
'eflér un 'folo quando li tratta di contrapunto come 
il nodro ), e che talota ai canto, e al Tuono ag- 
giungeva il ballo, comeBavidde avanti l’arca, co- 
me mai quella moltitudine fenza fare un mare ma- 
< finum di confolìone , poteva cantare con quell’, e- 
• Tatta. mUura , che efi^ il contrapunto ? L’unió- 
ne poi 'tra Dio , 1 ’ uomo , e. il jprolTimo lì Tpiega 
aliai meglio col canto aU’unifono, che qon le. vo- 
ci i e con gl’ indrumenti , che vanno faltandoquài 
e là i.ora urtandoli, ora fuggendoli , ora difonan- 
ti, ed ora contrari.’ e lo delTo va detto dell’ au- 
torità di S. Ignazio qau'tlre, e di Origene , le fe- 
guenti parole del quale non fono un comento di 
poetica faptalia:<tfftfde,dice egli, nelle Qhiefey che 
eia molti fi offerifea a Dio la meàefima preghieray 
e^itna fola modulazione di cantici y come ne^ Torco- 
ieri di' molle , e diver/e uve me/colate y.a /premu- 
te inficine fi forma un foTvino . Il foprano, il te- 
nore , e il' baffo e tutte l’ altre voci fono. come 
«ve diverfe, che unitè infieme, e in una fola mo- 
dulazione all\unifono indirizzanlì a Dio con l’uni- 
tà dell’ orazione , che in tutti principalmente é la 
fantifìcazione. Avrei molte cole da dirvi in fegui- 
to a quelle , ma ciò che* non rifguarda Martini 
norr ha bet hic loeum. i, 

Veag%alla pag, 170., dove proponete l’ ultimo 
dubbio Amando al P. Martini , che' c infegni di 
grazia comefipojfa ballare il primo yO fecondo tuo- 
no de' Salmi Gregoriano ? permettete , che io vi 
domandi con più di ragione come mai potevano 
gli Ebrei andar a . tempo ' , ed efeguirc tuia fuga 
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òallandoi e andando in procejjìone P II popòlo po- 
teva fenza alcuna ripugnanza captare bensì un Sal- 
ino nel primo, o fecondo tuono Gregoriano fenr • 
za perder il tuono, e inlìeme olfervare le cadenze, 
e lè' mifure del ballo in proceflìone ; perchè tatti 
cantando , e battendo la ftefla nota ferma', come 
fi fa oggidì nelle pròceflìonr, la cofa va ‘ bene j ma 
fe i muficl andando in proceflìone ballafléro , e 
cantaffero il noflro contrapunto , farebbero effl bat- 
taglia pome quelli ,che ebber la p^gio in S.Quintijao. 

Nè crediate , che io voglia- con Piò dar tutta la 
ragione al Martini, e tutta toglierla ' a voi: appun- 
to per convenire iò progettai F ipotefi di una con- 
verCazione; e fono certo, che appigliati -/al partito 
del eh. Sig. Eximeno avremmo facrifìcate alla ve- 
rità le noflre private opinioni . Vi accordo,, che il 
jjopolo non cantava' in tutt’ i Salmi ; e ficcome in 
quelli cantati dal folo coro dei Mufici io am- 
metto,, vi fia flato il cotìtrapunto , in una manie- 
ra però differente dalla noflra , come dirò in altro 
luogo , così voi non dovete avere difficoltà di ac- 
cordare il canto air unifono- pèr il popolo. E gl* 
Inglefi fpregiudicati) in ciò , trovano maggiore dir* 
Ietto in un bel canto ferpio,che'non in certe mu- 
fiche troppo- é^ropuntftte f talunp di etti pianfe 
all’ udire il Popolo cantare il miferere all’ unifono 
in tempo di calartiità , in cui fi canta di cuore i e 
in fatti quel canto accompagna affai bene, le paro- 
le ', € H loro lenificato , quantunque non cambi! 
di tuono , e di note . Ora andate a fare le mara- 
viglie , e dire di crederà , che i molli effeminati 
abitatori di Babilonia aveffero piacere di , fenttrt \ 
un pèzzo d? mufica fimile ad un nojlro graduale ? 

‘Sì Signore . Troverete piò d’ unò eccwlente efti»- 
matore di pittura^ che preferì fee' le cofe grette, e ^ 
fecche di Pietro Perugino alle sfoggianti , e ru- 
morofé di« Solimene, e dèi Piazzetta; e- fa il per- 
chè . E voi fleflb riflettete faviamente in piùd’iia 
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luogo il cattivo fentire, che fa U dixh cento vo!« 
te ripetuto in un Salmo; quelli che a quefto Sai- 
. mo fomigliano, fanno affai meglio cantati alla GrC» 
goriana , o polli in mufica da un fevero cOntrapun> 
tiHa. £ ogni uomo di buon fenfo loderà Tempre- 
mai lo flUe" introdotto nella bafìlica de’ Minori 
Conventuali di Aflifi ^ di cantare , e .dirigger U 
mu/ìca alla maniera della Cappella Pontificia io- 
data me/itamente perciò dal dotto Monfignor Ip- 
politi' in una lettera a voi diretta a pag. 243. 

Non fo poi capire , come, abbiate così baffa i- 
dea del canto Gregoriano ; e perchè, lo chiamiate 
mufica gotica , febbene . gotiche piuttofto fi deb- 
bano dire quafi tutte le mufiche 'dei viventi Pro- 
fefTori , i quali fanno confiflere il bello, delle lo- 
ro compofizioni in que’ tanti tritumi , arzigogoli , 
fpezzature , intervalli , ed inezie , le quali for- 
mano tutto il bello , e il pregio dell’ architettu- 
re ) ed altre opere gotiche . Che vi è di tutto 
ciò nel canto fermo ? e fe in effonon vi fono .que- 
gl’ intervalli così mifurati , che nel figurato p;ro- 
ducono più dolci le cantilene , lappiate ,.che a bel- 
io Audio dai vigili CuAodi della gravità dovuta al 
Santuario /effe furono bandite dal, tempio' infino a 
Guido Aretino . Videro effi , che ajj’ufiino BaAava 
J1 canto fermo per efpòrre con la dovuta umiltà 
i fuoi voti dir Eterno , fenza mafehet^re fe Aeffo 
con modi feducenti, e teatrali . Al Sig. Odoardo 
Grinfield , Socio della R. A. di Londra , alli Sig. 
Davis , Morris , e ao altri dotti Inglefi i qua.- 
li non hanno 1’ orecchio ‘alterato dalla moda 
ottyfo dall’abitudine, intefi dire più d’ .una volta, 
che fi fentivano comrriofri da un refponforio del- 
r avvento , e della quàrefiraa , da un it^troito , o 
graduale Gregoriano ; più che dalle ruraorofe .mu- 
fiche della maggior parte dei qoAri teatri . 

Eppure MetaAafio ( pag. 88. ) lodando la fem- 
plicità I e l’ efficacia della mufica antica , e prodp- 

cen- 
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4endo il fentimento di Platone, che la vuole nell* 
fua Repubblica per, univerfale lkidip,.e fondamen- 
to d’ ogni fcienza , é virtù, crede che ne foiTe fa- 
cile r acquillo a tutti e che in confeguenza con- 
tenta di cantar V ifte/fiflìme cantilene alla quarta , 
alla quinta ^e all’ ottava, la mufica antica aveflfe 
qualcne analogia col canto fermo.. Lo fo anch* io, 
e lo dille il Martini prima di me , che il cantb 
Ecclefiaflico non balla a darci "un idea adeguata 
della mufica . greca’ , come 1’ arco di’ Coftantino , e 
gli edifìci fatti poi , non badano a darci un idea 
deir architettura , e fcultiira greca , da cui quell’ar- 
chitettura derivò , decadendo l’ arte Tempre di ma- 
le in peggio . Però rimafe nell’ infelice efercizio 
di qued’^rte , almeno parte del loro meccanifmo, 
e parte del loro difegno : per tal ragione io chia- 
mo il fermo, lo fcheletro «del figurato , e del- 
r antica mufica Etreo-Gréca . 

Quejìtf forte di canto , ( riptgliàte a pag. 95 - 
» un avvanzo del gotta fmo^ è\una mujtca profat-^ 
ca non addattata ad alcun metro I 0' alcuna caden- 
za particolare., e édfiruggttfice della poefta. Ilcan- 
, to ecclefiaflico dagli Apodoli thè lo apprefero nel- 
la Sinagoga, fu trafportato nella Chiefo, S. Gio- 
vanni , S.PaoIo , S.Giacomo, e 'qualche altro edu- 
cato ai piedi di Gamaliele , qualche buono Ifrae- 
lita, come N^anaello 0 qualche Levita con tutte 
r altre cofe, appartenenti al divin culto, avrà cer- 
tamente faputo il c^nto , e lo avrà infegnato ai 
primi Fedeli . Noi abbiamo prima che ci infèttaf- 
fero i Goti, dei Pontefici, e dei Monaci impiega- 
ti nello {Indiare , e mantenere nella fua purità il 
canto , del quale erano ^ così gelofi , che polliamo 
con franchezza afìferire, eflfere dato il folo efente 
dalle' vicende allè quali foggiacquero le*altre ar- 
ti ; abbiamo degl! Inni molto amici della mufica 
facra ^'olTervate che efpreffione divota* ha il canto 
dell’ inno di ’S. Giovanni JBattida , quello dell’ 
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nnfejfoi^^ del Àìts ira e alcuni aUri , ma offervàteli 
da mofofo . Finalmente voi ’ditQ beniflìmo , che le. 
ftefle regole fono per l’Iliade, per TEneide ,'per la 
Gerufalemme. Apelle,-e Raffaele dipingevano con 
le ftèfle regole j'^ioè con le fteffe idee ben ragionate 
del vero , ^del bello reale , o ideale . O fi. confideri 
il meccanifmo dell’ aiti, o la loro teoria, una fola 
è a mio- credere la bellezza , come la verità ; e 
febbéne-vi fiano degli uomini portati d;^!* abinnli- 
ne, o dalla moda a preferire un colorito ad un* 
altro, pure vi è nella natura delle cofe il colorito 
bello , e vero ,- da cui fcoftandol! l’artefice , dà riel 
manierato ; perciò io tengo per certo , che quan- 
tunque il modo di preparare i colori appreflb "A- 
pelle folte più femplice di quello , che tqpne Raf- 
faele, pure r.efftitò da effi propofto , e confegui- 
to fu lo fteffo, e a giudicarne dalle ^itt^ft , e 
faici antichi il loro colorito’ pare^di una lieflà- ma- 
no. Perciò la verità del colorito , e la fua bellczr 
za è Tempre a proporzione dell’ accoftarfi che egli 
fa alla teoria , e alla pratica datane dagli uomini 
dotti , e colti . Pare il migliore all’ Etiope il co- 
lor moro , ma il filofofo vede a |in tratto che non è; 
il n^ro impedifce all’occhiflf il vedere facilmAte la 
ciufia relazione delle parti al tutto , nel che con- 
fifte il primo pregio dell’ arte ; inoltre quel colori- 
to deve preferi rfi a tutti, cht la' n^ra induce ne- 
gli ^uomini educati in un clima temperato , e che 
più piace ad una focietà co^ta , e di l}uon . 
Tali uomini hanno la carnagbne bianca , (obria- 
mente finta di roflò nelle guancie ec. il colorito 
di Tiziano , e di Vandik , perciò farà di tutti i 
fecoli, e di tutte le nazioni colte, e di buofi gu- 
fio. Finalmente ceffa. il. furori delll moda, e del- 
la pafTiohe , e certi colori pallidi , che erano in 
voga , fi' mandano per cómun decreto allo Spedale, 
o fi confegnano ai Beccamorti . Voglio dire con 
ciò', che vi fono delie leggi -invariabni, anche nd, 
t* mec- 
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iMcuntTmo dell’ arte , c che le' carte de^ «aulici i 
auali plus Jìudent fami , fuam fama faranno con» 
nnate. nelle botteghe dei Pizzicaroli , mentre che i 
bei coloriti di Marcello , e di Pei^olefi ftarannd 
cultediti nei gabinetti più chiulijper rifarci, di tan-» 
to te t^ntò dalla noja , che foiffriamo da certi co*, 
loriti di^ ^moda , e di capriccio dei mulki modernù 
Avete in Napoli dei coloriti di* un effettò ftupen-» 
do; tali fono ^ei del. Cav. Galabrefe nella Ij^t-» 
ta di S. Pietri a Ma iella . Forfè Raffaello non 
avrebbe 'intefo meglio il fotto in fu', la profpctti*- 
va , e il chiaro-fcuro per fare una forprefa, e per 
far inarcare le ciglia. Con tutto ciò fe. accanto a 
quelle carnagioni di ferrò , e di piombo , Raffael- 
lo, il Correggio’, Tiziano , o\ Guido aVeflero po-. 

He alcune delle loro figure , fotro ì’ epideVme dell* ' 

J [uali , e per le carnagioni intatte , vivo pare eh* 
corra ad animarle il fangue., non dubito punto 
che '^voi-a un tratto avrelte detto : quelH idtimt 
Pittori intendono il' bello della* natura , e il* vero: 
il Calabrefe vuol forprenderci , e farci amare ciò » 
che. non è amabile.. Ippocrate raccolfe dai voti de* 
dicati^ ad Efculapio , e dall’ efperienza i fuoi aforif- 
mi,-i quali fono fetnpre belli, e veri. Omero dal 
canto dei piò .antichi prefie ragionando l’ idea dei 
fuo gran poema: Virgilio , e, gli altri tròvaropo 
in Omero le regole , che egli col lume della filo- . 
fofia probabilmente da fe ritrovò ,■ e ftabili . In 
fatti le produzioni piò fublimi fono ideali , cioè 
1 effetto dg|la mente illumteata , e quali creatrice . 

Ptemeffb il detto fili qui , mi permetterete di ti- 
rarne qtiel^ confluenza : la mufica antica ha mag- 
gior relazione con il canto fermo , che non ha eòa 
u conorapunto de’mo^rni: nacque la mufica mo- 
derna dal (»nto fermo aggiunta di altre figure, 
e di altre rnezje voci ad paffaggi de’èeow///, die/», 
y/r, ,e ée quadri di férmo l’ha rèfo figurato /'ta 
tendenza noffra naturale alla melodia introdulle nel- 
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' k.Chief#)! Kalfobordon* ; e dal falfd bordone in- 
cominciò la mùftea del Santo dì Padova , e di alpre 
treGhiefe. I Francefi dòpo Guido Aretino introi- 
ducendo altre %ure nel tuono , e nel 'canto die- 
’ dero luogo agli Italiani di fame un arte , che io 
chiamo contrapunto facro, che o non fu conolcin- 
to >0 non fu curato dai Greci j Nón cercate nel- 
le raufiche di teatro i recitativi più naturali, bensì 
nelle Chiefe , e principalmente nel Paffw della fet- 
timana fanta : fu qu^i fi modella%no Palefirina , 
c Durante con i migliori-: confiderate come parla 
ognuno de’ perfonaggi convenientemente al fuo gra- 
do , e come naturalmente interroga , e rifpqnde . 


trapunto , ciò fi deve intendere del contrapunto.fa- 
•cro , che mira a coprire l’ oi^glio delle voci par- 
ticolari, e la loro foperchieria , e le.nnìrce con gli 
finimenti in tal modo che da tutti infieme naf^ 
1’ ammirabile armonia , ,che tiene gli animi tran- 
quilli, e raccolti. Per xompenfo i Greci avevano 
quel contrapunto , che confille nel- coticerto delle 
voci con gli finimenti nel modo, più atto a di- 
lettare , e a muovere le paffioni , che era U.lor 
fine. ' ' 

Eccovi Saverio' in (o , una lunga fìlafirbcca 

di cofe cadutemi dalla penna. Se vi no dato no- 
ia , merito da voi perdonò': "Voi di0entifte dal 
Martini, fenza immaginarvi neppure p^ ombra di 
averlo ofFefo , e crebbe 'infatti vieppiù la voflra 
amicizia con Nel difendere il M|irtini, ‘^cre- 
dei render omaggio alla virtù , e alla verità , e fon 
} certo perciò di crefeere anch’ io nella vofira ami* 
cizia . Ecco appendo la penna alla tomba del Mar- 
tini e vi fiiccio ummiiuna riverenza . 


torte quelta proponzione vi tara ridere , con tutto 
ciò forfè è vera.. Sopratutto perfoaderevi chequal- 
era^il Martini efclude gli antichi dal moderno con- 
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I O non ho potuto tenermi dal non fignificare al- 
la P. V. M. R. la mia gratitudine per I’ ono- 
rifica menzione, che* fa dj me nell’ antologia di 
Roma ai numero XXVI IL corrente. Ella vi fup- 
pone, che fe il Signor Saverio Mattei,ed io fof- 

famigliare' abboccamento con 
queir illuftre valent’ Uòmo, cui la mufica farà fem- 
pre tenuta delle lunghe fatiche , da lui intraprefe 
per promuoverne lo fludio , e l’erudite ricerche, e 
foftenerne il decoro , forfè ci faremmo accordati 
con eflb lui circa' la quefiione del contrappunto de’ 
Greci. Il conto che V. P. fa di me per compor- 
re infieme col P. Martini , e col Signor Saverio 
Mattel un triumvirato 'di mufica , mi fa arroffire, 
mentr’io non vi potrei federe , che molti' fcalini 
(otto . Ciò non dimeno io la ringrazio d| cuore 
per tant’ onore, e le giuro , che febbene io diffe- 
riffi d’ opinione dal P. Martini , non per quello 
mi fcemò punto la ftima di quel grand’uomò, co- 
me fanno fede i tefiimonj miei , che' V. P. cifa 
nell’elogio di Lui. Vero è che nel mio duSbio la- 
fciai fcorrere la penna con qualche amarezza, che 
poi lo ftelTo P. Martini in lettera- fcrjttami attribuì 
a zizania feminata fra di tjot da qualche' maleve- 
lo r che che fia di quello , il fatto è , che la ven- 
detta prefafi dal P. Martini del mio rifehtimento 
fu follecitare il mio. ritratto per la fua ricca gal- 
leria _ di mufica, e mollrarmifi .bramofo della mia, 
amicizia : cofa che>' qoafi* mi levò di fenno , ed 
avrei voluto .gettare al fuòco la penna anziché la- 
Jfciarla trafcorrere a nelfun tratto , che poteffe ama- 
reggiare un uomo V che “tanta dolcezza d’animo 
univa con tanto fa pere . Circa poi la quellione 
fui contrappunto dei Greci’, non Ha ella colpito 
lungi dal fegno , fupponendo le noUre diverfe opi- 
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nioni potere > in alcuni articoli almeno j conciliarli 
di leggieri , come ella vedrà nella lettera , che nel- 
le Memorie^ delle belle arti di Roma le indirirto. 
Intanto la prego de’ Tuoi comandamenti , e eòa 
lutto r affetto del cuore le bacio le mani. 

Di V. P. M. R. 

Roma IO. Marzo 1785. 

Devoti/s. ed Obblij^ati/s. Serv 9 
. . Antonio Eximeno . 

.Lettera del Signor Abate D. Antonio Eximeno 
al P. M. Guj^Helmo della Valle Minore Con*- 
ventuale , mfer'foa al num.XVII. Memorie 
per le belle arti, Mtftzo 1785. 

S E ib fbfll’ un- uomo facile .a inontare In fuper- 
bia, fpeciofifFima occafioné n’avrei per 1’ ono- 
re fattomi da y. P. nell’ Antologia di Roma al 
numero -28. corrente j dove facendo ella 1’ elogio 
del fu P. Giambattifta Martini, ( nome così dol- 
ce , e caro per le virtb che ricorda , com’ è dolo- 
rpfa , ed . acerba là memoria della .fua perdita ) mo- 
flra , che piaceyol cofa le farebbe Hata, che il Si- 
gnor Saverio Mattei , ed io ci folTimo abboccati 
con eflb lui, pfcr venire tutti e tre in una cómu- 
n’ opinione fuìla quilHóne , fé. ì Greci acconciafle- 
TO , o no , la lor mulicà di cofttrappunto. Il gu- 
ilarè 'sì da vicino 1 ’ eriidizion? del Padre Martini > 
ed ì fuoi fanti, coftumi meritava ben e qupltó, ed 
nitro più difàgiofo viaggio 5 e fa Iddio , quanto, io 
mi ftia rammaricato per non aver potuto ftringer- 
roelo fra le braccia, còme fperava , e glie l’avea 
promeffo per lettera . Ma nè il Signor Saverio Mattei, 
nè io ci faren^mò di leggieri indotti ad andare at- 
tórno pe ’l. mondo a fare indovinelli, che tal è la 
detta quUUone fui contrappunto de’ Greci; e fe i| 
“ • - cafo- 
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cafo mai ragù nato ave/Te il congreflb da lei dife'- 
gnato , io per me tengo , che lafciata llar fotta 
terra la mufica de’ Greci già morta , avremmo ri- • 
volto il dilcorfo a rimedi , con cui rifanar fi po- 
trebbe la moribonda mufica de’ nofiri tempi . Ma 
poiché a V. P. farebbe andato sì a grado , che-i 
tre indQvini fofiTuno convenuti *fii una fieffa caba- 
la , perchè ella .veda, cóme mi fia a cuore il com- 

I iiacerla ,.e fervirla , per guanto s’ appartiene a me, 
e giuro , che in guel congrefiib , fe fufcitata fi fof< 
fe la divifatàquiftione,io non avrei contradetto nè 
al Padre Martini , nè al Signor Saverio Mattei . 
Quando il P. Martini con molta erudizione alla 
mano avelie conchiufo , che a’ Qreci non potè il 
contrappunto elTer noto i io y fattagli profonda rrJ' ^ 
verehza , gli avrei detto : ella ha tutte le ragioni 
del mondo per così conchiudere.. E le poi il Si- 
gnor Saverio Mattei colia leggiadra vivacità j che 
gli è propria, fi folle fatto a provare, che i Gre- 
ci , padri d’ ogni buon gullo , .non poterono lafciar 
di gullare le dolcezze deU’arnionia contemporanea, 
io , fatto plauso al fuo difcorfo , gli avrei detto r 
eppure V. S. non ha torto. Buon per me che in 
quel con^eflb non fi farebbe intrufoli P. Letto- 
re di Logica , e Metafilica che in .tal calo, guai a 
me : elfo con due per te mi avrebbe zufolato all’ 
orecchio .qualche arguto fillogifmò , per farmi còn- 
felfare a mio dìfpetto ., che i Gteci' fecondo me 
.adoperarono , e non adoperarono il contrappunto 
ed. ecco la volpe in facco, avrebb^ egli tutto bai- ■ 
danzofo fclamato . Ma V. P. cui 1' amore delle 
belle arti ha dovuto fchiaatàr d^lì’ animo il gullo 
di fiffatte cofe, m’intenderà fe le dico , che fc il 
P. Martini , e il Signor Saverio Mattei avelferó , 
innanzi a tutto , Ipiegatp dilh'ntamente , che cofa ■ 
.ciafcun di loro intendeva per contrappunto , forfè 
avrei io potuto accollarmi al parer dell” uno» e 
dell’ altro j- e tutti e tre fe. non folfinio. venuti. 

Fa .co- 
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eom’è da "credere, in una ftefla fteflTtflima opinione, 
al manco ne i'aremmo flati lì li non guari lon> 
tana . 

Il P. Martini avrebbe* pollo per bafe fondamen- 
tale del fuo contrappunto il . canto-fermo , e da'toci a 
divedere fopra np^ ,1'up proprie compofiziòni quei 
finiffimi lavori di Tughe , imitazioni , pieni , rove- 
fcj, e gli altri bei artifizj , di che il Palellrina e 
gl’ imitatori fuoi ornarono lo flile a cappella. Ora 
in quello ftile non vi ha, non vi pub eflère una 
efpreffione gagliarda' di nefluna delle parti che can- 
tano , perché per quegli ar.tifizj vi abbifogna, che 
Tiina parte moduli, in. fu , 1’* altra in giù , 1’ una 
fen Vada tutta pofata , e lenta , mentre T altra 
"'frettolofa le s’ ai gira intorno, e come nota ilTar- 
■yini, l’ affetto , che dellar potrebbe il foprano, vie- 
ne quafi fpento dàl baffo, e dalle altre parti. Sen- 
i^chè la briga d’ intrecciare 1’ armonie , e le voci 
non dà campo al compofitore di potere' colla tne- 
<Iodia efprimere nellun particolare affetto ; e quan- 
.do la modulazione 'di ciafeuna parte riefee natura- 
le, e fenza falli violenti s’ incontra colle altre in 
buona , e chiara armonia, fe n’è colpito il fégno. 
Cofiché nello flile a cappella , maneggiato però da 
màno maeflra, ognuna delle par''! è bella di quel- 
la bellezza , eh’ e propria del canto fatto fecondo 
le regole meccaniche dell’arte ; ma neffuna di per 
fe conchindè , neffuna di^ niente . Il tutto poi è 
% molto più bellone per T intralciamento di voci, che 
or fi sfuggono- 1’ una l’ altra , or s’ incontrano , e 
camminano di pari paffp , e per 1’ arófiziofe armo- 
nie ,• che ne /ifultano , e per le melodie diverfe,le 
quali inebriando rànimò di dolcezza , anziché feom- 
porlo , il raccolgono e preparono alla tenera di- 
vozione ; ond’ è ch*e quello e non altro flile fi con- 
viene al tempio . Hollo-però fuppoflo maneggiat9 
da mavo inaura . , che altrimenti ne vieti quel fra- 
caffo di voci , e quella confufione ti’ armonie , e di 
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melodie > che pur troppo fpefle volte fi fente , fr 
^ die fu a ragione riprefa da un noflroTatirico. Or 
rpgge.ttp della mufica de’ Greci non era la divo- 
zione ; eglino fervironfi di quella per ravvivar le. 
palTioni elprelTe nella loro poefìa lirica , e dranima- 
fica , la quale , .da’ cori ih fuori , fi cantava a una 
fola voce , ed i cori, ancora a più voci conferma- 
vano lo fteflò fentimento che in rutto 1’ atto . re- 
gnava . .Eglino dunque , avvegnaché conolciuto a- 
velTero il contrappunto del nollro ftile a cappella, 
avrebbonlo gittate via come inutile allo feopo del- 
la loro mufica *, e veda V. P. fe io avrei- avuto 
ragione d’ unirmi al parer del P. Martini, che ne- 
ga a’ Greci quello genere di contrappunto ^ Il Si- 
enpr Saverio Mattei, così, amante delle ariette del 
Metaftafio , e della mufica fattane fopra , che cre- 
de averne rintracciato i vefiigj , ed i primi efem- 
plari ne’ Salmi di David, avrebbe meffo in villa la 
forza, che l’orchellra. aggiunge alla voce, che can- 
ta un’ aria, tenendole iempre dietro, fecondando-’ 
la , fofpignendola , e rifvegliandola co’ ritornelli', 

, tutto con un contrappunto , o armonia fismplicilTi- 
ma ) non molto pib artifiziofa di quella , che per 
puro illinto di natura 1’ ignorante plebaglia ado- 
pera ne’ falji bordoni y è perché negare a Greci , , 
avrebbe egli foggiunto , quello contrappunto , che ’l 
nativo loro -eulto e la numerofa orchellra potea di- 
leggieri lor iuggerire? ed ecco. che io non avrei’fa- 
puro .come dargli il torto ; e fe "V. P. pela bene, 
non tanto le conclufioni , quanto le ragioni de’ tre 
indovini. per attribuite , o negare il contrappunto 
a’ Greci , s’àvvederà , che tali fono in follanza le 
rifpettive loro opinioni. 

Ma io per 1’ amore e ja riverenza che porto al 
nome del P. Martini , voglio fpingere più oltre la 
fua opinione, e negare altresì a’ Greci un altro ge- 
mere di contrappunto , che gli fcrittori di mufica 
non rilevano , perchè non n pigliano molta briga 
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di di(Hn^nerne gli itili , e le qualità cB ciarcttno\. 
Poiché lo ftile a cappella, per opera de’valentuO- • 
mini de’ due pafTati fecoli , fall al fommo grado 
di perfezione, di' che è capace nel £uo genere, al- 
tri polleriori a quelli fecero il valorofo sforzo di 
eilrarne come la quinta effenza per efprimefe a pii* 
voci , accordate alla fc^gia di qhello fole , q^ualche 
forte affètto o pafoone,e con maravtiglia del mon- 
do ne riùfcirono. In qùeffo genere di contrapptm- 
to le parti , che cantano infieme,non fanno con- 
tinuamente la fteffa modulazione ; ciò ‘nondimeno 
ciafeuna di per fe , e tutte infieme efprimono di- 
fontamente un affetto, la qual efpreflìone, rinfor- 
zata dalla varietà d’armonie; e di modulazioni, e 
da alcuni degli artifìzj dello fole a cappella » divieik 
gagiiardiffima . E ficcome quello genere, di con- 
trappunto è nàto dallo fole a cappella , non aven- 
do i Greci' conofeiuto quello , non poterono nep- 
pure aver contezza di quello. Ma con quello Ili- ' 
le , dirà V. P. , fi farà feoperta una miniera ine- 
faufia per ben comporre i duetti , i terzetti , e ì 
quartétti della nofira mufica teatrale . E’ veri/fimo; 
ma la difficoltà di comporre un tutto di parti fra 
di loro diffìmili, e cìie poi il 'tutto, e ciafeuna del- 
le parti faccia nell’ animo nn& femplice viva im- 
preffione , là sì che ne fieno gli efemplari.rarifll- 
mi. Tre ne Hanno come erti ed inarrivabili feo- 
glj in mezzo all’ inondazione di mofica , che ci 
affoga , e fono i due Mì/erercy che canta là Cap- 
pella Pontificia nella fettimana fanta , e Jo Stabat 
Mater del Pergolefi . Nella Salve Regina , nell* 
Orfeo , e ne’ duetti giocoli dello lleffo ' Pergolefi , 
in quello dell’ Artaferfe del Vinci , in un altro a- 
nonimo, che fi crede però del Leo,tra un Mae- 
llro di mufica ed una fua firolara , ne’ finali della 
Gianetta, e della Giardiniera deli’ Ànfolfi , ed ia 
molte Litanie vecchie , e mottétti fe ne trovano 
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bellìfTinH faggi. Neiiritmnente quanto alla prefen- . 
«e muika teatrale il pregiò de’ duetti buoni, e an->. 
che de’ terzetti , e quartetti , comuneraeòte confi- 
le in- una fola modulazione, fe' fi vuole , molto ’ 
efpreflìva, ma una fola. Ne’ duetti, per efempio, 
comincia l’ una parte ; indi l’altra le rrfponde col- 
la fief& mo’dufazione j diconfi poi 1’ una all’ altra 
qualche paroletta morfiofa ; e finalmente , col cor- 
to divario di una battuta- o mezza, fi unil'cono in 
terza, e colla fieffa modulazione, replicata purdal- 
V orcheftra’ , s’ inoltrano nell’ultimo allegro , dove, 
fatta la folita cavallerizza , offia vocalizzazione di 
femicrome , o bifcrome ’in terza , vanno nell’ ul- 
tima Jìrttta a finire in*una baruffe . Tuttavia non 
è guari, che abbiamo fentito in Roma uno fquar- 
cio di quel terzo genere di contrappunto nel ter- 
zetto del primo dramma cantato quell’ anno nel 
teatro di Torte Argentina . Lafciamo Ilare la chia- 
rezza dell’ armonia , che i baffi andavano fempre 
marcando colle note femplici fondamentali del to- 
no i la femplicità delle modulazioni ,!' continui fal- 
li,. con cui il tenore efprimeva lo fdegno con no- 
te tonde ed eguali , le quali , per dare ali’ efpref- 
fione di fdegno robullezza e forza , faceano loflef- 
fo effetto , che nello flile tragico dell’ Alfieri fan- 
no li tu y e voglio .folo notare la beliifllma manie- 
ra V colla quale nel primo allegro le tre parti an- 
davano a unirfi infieme con ' una picciola fuga o 
perfetta imitazione, nella quale, entrandovi funai 
dopo 1’ altra in diflanza una battuta , natural- 
mente avveniva , che mentre il tenore cantava U 
fc^getto della fus^a , il quale egualmente efprime- 
và e l ’ affanno de foprani , e lo fdegno del tenore, 
le tre parti- con diverfe modulazioni , tutte egual- 
mente efpreffive , fi trovavano in perfetta armonia. 
La feconda volta che nello fleflo allegro s’ nniva-t 
no infieme le parti , m'entre- i due foprani fermi , 
l’ ime nella fer^a dei tono , T altro nella quinta , 

F 4 chie- 


Digilized by Googlc 


••88 ^ MtmotU ^4orlche. ' i 

chiedeano pietà , il tenore fremeva di fàe^o fdruc- 
ciolando in una fola battuta con note fpezzate e 
puntate per tutta T ottava della quinta dei tono. 

Poi , com’ è folito nello ftilc a cappella fi cam- 
biava la fcena^i foprani tornavano a . chiedere pie- 
rai movendofi con note fpez’zate , e puntate ; e il 
tenore cò’ falti di note tonde^ negavalà ; e Tarmo- ‘ 
nia delle tre parti riufciva chiariftìma , perchè era 
la perfetta , ed i balli reggevanla collè note fem- 
plki fondamentali del tono . ' Negli a tre del fc- 
guente ìargù , mentre i due foprani compiangeva- 
no tenerilTimamente la loro forte , il tenore entra- 
va -in accordo con eflb loro con un^efprelfione co- 
sì gagliarda delle parole'; a qHet pianti ^ i qUei ìa~ 
menu il furor, s^ùcci^ce in me,xhe'facea aggrez— 

. zar le carni , ed io mi fentiva cavar il cuore , « 
quali le lagrime , pcnfando a’ beati tempi , ne’ qua- 
li quéi valent' uomini di già morti davano a gu- 
fiate fpeflb quelle delizie i Ma il piacere mi fi Con- ” 

vertiva in yàeno , quando nel fecondo allegro n»i 
fentiva tirar per T orecchie al tempo prefente ; avrei • * 

nondimeno menato buono eflb allegro , ( toltane j 

però la folita cavallerizza ) s egli non folle anda- | 

to a finire in un arrabbiatilfinto prejìo , nel quale 
colle parole ; incomincio a delirar , i foprani , il 
tenore , T orchellra , la mulica i il Maellro ,.gfi a- 
fcoltanti, tutti deliravano, perchè tutti urlavano dn i 

difperati , fenza faperne il perchè , perchè non lì 
capiva niente ; e fe V. P. con quel fuo vaghifll- j 

mo contrappunto d’.idee,col quale è folita a rile- 
vare nella mufica i pregi della pittura , e della 
fcoltora , e nella fcoltura , e pittura i pr^j della 
mufica , ave'né'avuto a- parlar di quello terzetto , 
avrebbe detto talvolta , eh’ egli è il torfo di Bel- 
vedere rillaurato dal Sibilla. 

Ma torniamo ài nofiro indovinello . De’ tre di- 
vifati generi di contrappunto il Sig. Saverio Mat- 
^rei , ed io n’ avremmo fcartati due , e -convenuto 

col i 


■ Digiliz^ by Google ' 


Del P. G. _ 9^ 

eoi P. Martini , non avergli conofchm i Greci ^ 
Quanto ài rimanente genere il P. Martini fi fa- 
rebbe accodato a^'noi accordandoci , come accorda 
ne’ fuoi ferirti, che i Greci s’ univano ne’Ior con- 
certi e cori in quarta , quinta , ed ottava ; •< per 
terminar la dieta col trattato di pace defideratjx da 
•V. P. nient’ altro farebbe mancato, fe non che HI 
P. Martini alla- quarta , quinta , ed ottava- v’ a- 
velfe aggiunto la terza , che fentiamo tutto dì nel 
concerti dé’ noftri barbieri . Qiiivi però il P. Mar- 
tini , io mi figurò , ci avrebbe riprodotto i fuoi^ 
calcoli aritmetici per provare, che fecondo le pro- 
' porzioni armoniche d’ ArifiolTeno , di Didanó, d* 
Archita ,^e di Tolomeo , la terza de’ Greci èra 
Scordante, e non la parevano mettere in contrap- 
punto fenza ’l- ttmpermmento , eh’ eglino^ *non co-, 
nobbero . Oh qui R. P. temo che ’l nofito con- 
grelTo non fbfle andato a finire ;ealU flretta del 
terzetto d’ Argentina . QuelF articolo delle propor- 
zioni arirmetico-nìoiìcali é per me un tallo da far- 
mi trafecqlar e impazzire . Io coti una batteria di 
cento argomenti ho creduto di ridurre In cenere 
tutte le cabale delle proporzioni aritmeticD-mafiea- 
li ^ provandone l’ inutilità , e fallTtà , e la neceflStà 
che i Greci , per cantale non che altro ad qna fo- 
ia voce , fi giovalTero , cOme noi , del temperiti 
mento ; e finora ,.*fenz’ atterrartrii quella .batteria , 
nè feiogliermi nelTun argomento , s’ I gridane ai lu- 
po w Ciò non per tanto perchè, veda V. P.' quan- 
to fon io difereto , e quarlto mi Hanno a cuore 
r opinioni dei P. Martitu, de’.cento arTOmenti n© 
inetto da parte novamanove, e mi 'dicniaro pron- 
.tiffìmo a cacciar via la terza dal contrappunto dei 
Greci , ed in tutto e per tutto unirmi al parer del 
P. Martini , folochè mi fi dica , come poteva un 
Mufico greco far una qoalfifia modulazione per in- 
tervalli fecondo quelle proporzioni perfewi , e pd 
ritornare in tono . Ma oim^ che io □ai*' vo rifeaU 
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dancio . Via dunque quelle ciancie ; e la lite del 
contrappunto de’ Greci , o fi fpedifca con un am~ 
plius.y o fi rimetta al giudice. più .competente di 
quella caufa , chVè U celeijre Cafamia . Intanto 
V. P,, tiri innanzi ad immortalar, la memoria del 
ijoftro buon Vecchio, e m’onori de’ fuoi comanda- 
menti, mentre io mi dico &c. 

Roma IO. Marzo. 1785Ì • , • * 

V ' Rtfpojìa. 

- • 

N On sb capire come .mai il mio progetto di 
pnirci infieme col P. Martini j- quando effo 
viveva , rincrefca tanto a V.S. Illuftrmima, quan- 
to parve firanb al Sig. Mattel . Alla perfine ella 
non- abitava il polo Artico, nè il Sig. Mattel l’An- 
tartico , nè il P. Martini era in fimbus rerr»< :noa- 
fi trattava alla perfine di sloggiare tre (Ielle fiife , 
la unione delle quali in un da^ punto , doveffe 
fconcertare il fifiema planetarip^Le dirò ora aper- 
tameote ciò* che accennai foltanto- nell,’ elogio do- 
rico del Martini , inferito nell’antologia.. Intima- 
nlente perfuafo della moderazione di tutti , e tre , 
dato il fuppofto coBgreflb , fon certo , che ella per 
il primo avrebbe detto agli altri due: Signori ; di 
che difputiarrvo noi ? Cominciamo un poco a 'def- 
finire cofa da noi s’intenda per-fontrapunto; e dò- 
po aver fatta una' rifata indeme , concordemente 
avrebbero conchiufo , che nelle notizie pervenute- 
ci della mufica greca non fi trova quello vocabo- 
lo, .e che di certo non Tappiamo affatto, fe i Gte- 
ci abbiano avuto , o nò il nodro contrapunto ; la 
quedione' dunque dovendoli agitare a forza di con- 
getture, mi parve minor incommodo progettare un 
piccolo viaggio per convenirne , che non moltipli- 
care le djfpute, e i libri per cofa, quanto hiteref- 
lante la doria della mufica , altrettanto inutile ai 
progredì oell’ arte . Le pare . «he io avrei cavato 
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poco utile', e poca foddisfazione da quello congreC- 
fo , fe lì fofle efeguito in tempo , che io vi avef- 
Ir potuto aflìllere almeno almeno come audito- 
re ? Son céirto , ^che il P. Martini , il quale' le die- • 
de una prova incontraftabile di flima , e di amici- 
zia riponendo il di Lei ritratto tra gl’ uomini illu- 
llri della fua pinacoteca, le avrebbe fatto dimenìi-, 
care ogni difagio, e noja Itringendofela frale brac- . 
eia , e facendola federe fopra il fuo feanno mede- 
lìmo* . Ma V. S. prevenne i miei délìderj con la 
fua lettera ( inferita al num. XVIII. e feg. Marzi 
1785. memòrie per le belle arti ) . Lontano, an-; 
zi nemico dei fofifmi verrò facendovi fopra alcu- ^ 

ne brevi rifleflioni : primieramente aliamo d’ accor- 
do nell’ opinare col P. Martini , non meno che con 
r Autore del Vocabolario della mufica , di Meta- 
llafio , e di altri , che il canto fermo fia la bife 
fondamentale del nollro coutrapunto, il <juale pro- 
babilmente fu introdotto per accrefeere T armoni?, ‘ . 

e per fcoflarfi .dal monotomo del canto férmo r^- 
le folennità Ecclefialliche , fenza perdere di villa ' 
la gravità e il contegno , che deve infpirare ai fe- 
deli la mufica facra . Qinndi nacquero quei lavori ' 
di fughe, e quei bei artifici, che Ella deferi^écon 
penna maellra *, e fu un grande artificio , quel rin- 
tuzzare la delicatezza del Soprano con la gravità / 

del Baffo, e non eccitare neffuno affetto particola- 
re , toltone quello che nafee dalla contemplazione 
del Cielo , del Mare-, e di unx vaga felva , i di ' 
cui alberi nel loro quali difordine ci allettano , fen- • 

Za effeminarci^ cortie farebbero i giardini d’ Armi- 
da. L’armonia del contrapunto come ella m’iiife- 
gna deve nafeere dal totale delle parti; che vi con- 
corrono , come in un loro congreffo i Pari di 
un Regno , e dal loto congreffo , urto , e - cam- 
mino ora oppollo , ora amico , e. unito ne viene* 
all’animo quella dolcezza., ch^ lo raccogliere pre- • ' 

para alla divoziope . Quindi è , che il maneggio 
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di molte voci , ed inftrumenti , i quali mentre (i 
fiiggono ) e formano delle difTona'nze , che rifol- 
vendofi producono delle particolari armonie , e mo- 
ntano la fucceffione di un accordo all'altro, còme 
.nella contradanza , in cui fi va, è lì viene, fi ri- 
torna , e nella milchia fi fanno le contrafughe &c. 
onninamente è diretto a produrre un armonia gene- 
rale ad imitazione di quella, che regna, nella natu- 
ra , la di cui vaghezza rifulta da tanti contrapo- 
fti delle parti , che la compongono , e che i foli 
inaefiri di genio fono capaci d’imitare bene ,*e 
con effetto. Ballano due tamburri {per affordarci ; 
jna non ogni maellro fa riprodurre l’armonia 'del 
Palellrina , che diletta , e infpira divozione . I 
moderni fecero rin pafiiccio di ogni contrapunto , 
e il Teatro non fi dillingue più dalla Chiefa, nel 
canto , e nella compofizione : duetti , quartetti , 
rondò, marcie militari, motivi amorofi , tutto h» 
luogo nelle npflre mufiche facre. 

Vorrerrio noi , ella ripiglia , negare ai Greci quel- 
r armonia fempliciffima non molto più artificiofa 
di quella , che per puro inllinto di natura l’ igno- 
rante plebaglia adopera nei falfi bordoni ì per la 
parte* mia , le rifpondo di nò r ficcome io tengo 
per certo , che il canto fermo fa lo fcheletro della 
. mufica antica , còme lo è della pittura antica la 
prima maniera di Pietro Perugino, così tengo per 
indubitato , che i Greci aveffero non folamente il 
falfo bordone , che è il primo paffo al canto figu- 
rato , ma che aveOero un ‘tempo una mufica fe- 
ducente . , e fublime\, come nelle loro più 
belle Olimpiadi ogni fotta delle belliflìme loro o- 
pere di belle arti : dell’ effetto , dalla mufica anti- 
ca prodotto, non dubito gran cofa‘, dico folamen- 
te che taluno erra credendo , che nei teatri greci 
vi foffe il noflro contr4puntù di Chiefa . Ancorché 
Taveffero efir conofciuto , da éfIò,come ella avver- 
te' affai bene', farebbero fuggiti più che non i De- 
mo- 
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inpnj dall’ Acqua fanta . Effi’ volavano nel foro* 
teatro tutto 1’ oppofto da ciò , * che pretefero Pàle- 
ftrina , e Martini col' moderno contfapunto . Dico' 
inóltre come opinione probabile , effe forfè ta- . 
lurio erra pur anco j per quef!^* ragione ,• pen- 
fando , che i‘ Greci nei cori’ ayefiero ’contrapun- . 
to . I Greci! avevatfo V an ti fonia , che era di 
diverfi indumenti, e voci àH’ottava , .la quale era 
oppofta a quella, che fi faceva all’ uni fonò e fic- 
come quefto vocabolo fignifit'a contrafto di voci., 
alcuni* ne reflarono ingannanti , e . credettero , che i 
Greci aveffero i cori fimili ai noftri j ne’ quali 
' non folo, fi contrafta con 1’ ottava ; ma con- la . 
fuga s’ intreccia r ottava con la quinta, e la quar- 
ta, più grave , o più acuta per le. parti, le quali 
per intervalto feguendofi., fùggonfi , e intreccianfi 
intorno alla propofta, e 'alla rifpofta di un fogget- . 
to . Rofleau crede, che la loro .finfonia medefima 
non formafte degli accordi , ma che rifultafle dal 
concorfo di più voci , .e più ftruménti, o d’inftni-, 
nienti -mefcolati - alla vóce cantando , e fonando, la 
medefima parte ; ciò fi faceva in due maniere ’, o 
tutto fi concertava all’ unifóno ,’ é allora là finfo- 
nia fi chiamava, più particolarmente Omonia y o la 
metà dei concertanti batteva ^all* ottava più' fotr- 
. fo , o più fopra , e ciò fi chiamava an'tifonia ». 
Si* trovano delle prove di quelle diftihzioni . nei 
problemi di Ariftotile . Oh ! fe Evangelo di’ Ta^ 
Tanto mi afcoltafle; non sò come tni falvérei dal- 
la fua* cetra fganghèrata , fcrivendoMo tanti periodi 
per un indovinello infolubile . Abbaftanzji.’è dife- 
io .Martini dalla diftinzlòne , che. élla fa dei tre ge- 
neri di contrapuntò , a cui- mi fohofcrivo per finir- 
la ; e fe il Sigri. Mattei vorrà che i Greci caAtaf- 
fero nei cori alla Paleftiha, non voglio più cohtra^ 
ftarcelo , perchè lò’.rhille no, foho qui come lo.millè su 
' Ben ‘lontano poi dal toccare il taftq delle própòt- 
ziom aOritmetico-muficali , volentieri me he allengò, 
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jsì perctiè non le piace , come anche perchè fono 
perltjafiflìmo , che dopo vent’ anni di difpura , (Jo- 
vremmo poi confelfare come . fece Gian Giacomo 
dopo le fue, difpute con M. Rameau , che le no* 
(Ire quelHoni foM inutili al progreflb dell’ arte ,'^e 
lo farebbero forie pib nel decidere una quelHontf 
di fatto , per ifchiarimento del quale , ci mancano 
aflbiutaraente i monumenti neceflarj . Non ignoro 
i prefidj • delle matematiche* nelle altre fcienze; ma 
fo ancora , che bene fpoflb invelHgando con effe 
'quello può effere,perdiamó di villa quello che è. O 
bene , o male che io abbia rifpollo , ella fi perfuada 
della llima verace , e collante , con cui mi dichiaro. - 
Napoli ao. Marzo I/85.' 

Suo devottfs. ed obbligatifs. ferv, 

' “ - F. Guglielnio della Valle, 

• . ■ . ■ * • ^ ■ 

Un Anonimo dlP A, 

. * i ■ 

L Effi nell’antologia di Roma l’elogio da V. R. 

fatto al fuo P. Martini , e feb^ne io non 
• abbia notizie apparténenti al fapere di quefto ama- 
bile Reli^ófo , gliene trafmetto non ollante alcu- 
ne intorno al di lui buon animo , e buon collu- 
me . V. R. faprà quanto gli foffe a cuore il ve- 
dere finita la lUuipS della lua lloria ; e pure con 
una pazienza da Giobbe fopportava il fuo llampa- 
tore, piò tardo di un Elefante'ffa nel dar alla lu- 
ce i fuoì tomi. Per aiutare gli altrui tralafciava i 
propri lavori : beneficava tutti coloro, che a Lui 
ricorrevano , maffimamente muUci ; e non Cipeva 
darli pace , che l’ Italia coleri tuttavia , e promo- 
va r er/V«5:/owe . "Piangeva fopraja decadenza d^- 
la mufica di Chiefa , e credeva che Napoli fareb- 
be llata r ultima a cadere . Fui accertato ,* che il 
P; Martini fia llato uno de’Conligliéri a Benedet- 
to XIV. nel proibire grinfirunienti da fiato nelle 
mufiche di Chiefa, per la ragidde che pih di tut- 
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ti contribuirono "agli abufi e aUe irrivéteoM &c, 

Torino 28. Marzo 178 5. * ^ • 

Non fapendo dove ffia di cafa il STg. Aripnimo, 
inferirò in qiiefte meniorie U rifpofta alla fua let- 
tera ; e tralafciando di ripetere ' ciò , che fi .diìTe in 
più a un luogo delle virtù del P. Martini , e del- 
r eroica fua toleraijxa , vengo ali’ articolo deli’ #7 
virazione^e riferifco ciòcche me ne diffe ungici^ 
no ; cioè fe i Principi d’ accordo condannaflèto i 
Padri > e i Minifiri di taie infitmia , ed avarizia , 
a fubirne eifi medefimi la pena , giammai al ta- 
Ttone r uòmo, farebbe fiato più meritamente con- 
dannato, e mai fafebbefi data dàlie leggi una pe- . 
na più atta a prevenire quefto delitto , che tanto 
difonora T Italia . Dopo avere feriamente riflettu- 
to fopra 4 e‘ caufe iifiche, e morali conducenti Tar- 
ti alla -perfezione, o alla ; decadenza , penfo che la 

f >rincipale ne fia P uomo avaro , incontentabile , e ^ 
uperbo -, egli varia ogni tratto gli oggetti di mo- 
da, anche contro le invariabili leggi del vero , e 
del bello ; P arti figlie del luflb , e nodrite dai Rie- a 
chi , oggidì fono • cofirette a fervire alla moda , e 
il peggio fi è, che i Legislatori di e(Ta per Io più , ' 

fono ignoranti, e capricciofi. Napoli per verità ha 
ne’ fuoi Confervdtorj delle Accademie numerofe di 
Mufici ^ diretti dai Maefiri più accreditati ; ne ia.- 
tefi io alcuni di buona fperanza , e in-, quello di 
S. Onofiio due Piemoritefi , cioè il Sig, Bergonci- 
ni , il ^uale fiodiando gli antichi , ha dei capitali 
a divenire un bravo Maefiro ; così il Sig, Marrp, . 
che da giovanetto fuona di già bene il yiolino . 

Mi fi dice , che vi fiano molti eccellenti Maefiri 
di cappella*, ma non mi fido delle relazioni altrui 
per giudicarne. Mi piacquero per efempio, alcune 
compofizioni del Sig. Gabellane nella fefiadi S.Lo- 
renzo , telebratafi q^ueft’ anno nella R. Ghiefa di 
quefto nome < Del rimanente nelle molte , intefe 
éa. me per io fpazió di akuùi meli in quella gran 

Ca- 
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Capital? , Hon trovo gran fandamsnto a quftft ^ 
pinione. del Mutini . Q:iì pure dai mufici medefi- 
mi fi fanno lé finorfie lopra le belle cornpofizioni 
di Palearina „ di Pergolefi àc^ e vi è chi «1»^® 
fer anticastie , e mortont . Qp\ pure le ^iz^ 
zarre , e capricciofe fono le pw applaudite , N o 
•vrefte potuto contenervi nel lentire 50 ., e pth in- 
ftrumenti dire poco piìi del tarlo , che 
te tempo una trave : tanti erano i tic tic, le Ipez- 
zature, i tritumi, e gli arzigogoli di^certe mufiche 
follenniflìme . Iti una. di quelle il Soprano cantb 
un verfettò, accompagnato da una. tromba, da un 
oboè, da un fagotto, e da_^un corno da caccia ; I 
armonia era veramente gladiatoria 5 ma lafcwm® 
«uefti talli per non produrre qualche dilTonanza , 
inorata foverchiamente ai Protettori delia ^moda. 

Qiello poi che rifguarda 

frumenti da fiato nelle mufiche facre fatta dalla 
S M di Benedetto XIV., non fp. fe Ma«.n.v. 
abbia avuto mano; e'febbene k impreffioni fiano 
relative,, come tutte l altre cofe noftre^, pure è.da 

lodarfi una tale 

liflima un altra legge , che 

fe i violini, e tutti gli altri inftramenti , che non 

fono nella Cappella Papale ; e farebbe -quella l u- 

nica via a togliere tante irriverenze , e profanaz. 10 -- 

Sì prodotta, I fomentate dalle 

chiaffo : vi vuol poco a comprendere , che 1 ob 

ha- un fuono troppo garrulo , e 

i Hauti fono un pò troppo umani » ? 

e le trombe foho cofe da giierra 

c da caSatori piò che da ^hiefa . Voi direte eh. 

le trombe v’ erano anche nella Sinagoga e tante 

d«Tofei che io non Io, cola, e come foUem^^e 

mi caccerète in un vefpajo da farmi cavare^ oc- 

chi; perciò addio.* . _ , • . « 

: Dov?ndofi ora da me inferire qyefte memo- 

•fic le telFimoniaiiic di -Hinw , c di lode 
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Martini dai perfonaggi più rifpettabili», darb pe^ 

ogni titolo la precedenza ai fonami Pontefici , ed ^ 

ai Sovrani. E primieramente è da faperfi,choS.S. 

Pio VI. felicemente regnante diede fegni non e-- ’ ' • 

univoci della. fiima, che faceva di qiiefio fuo Sud- 
dito , non folamente onorandolo con diflinzione nel 
fuo paflaggio per Bologna , ma ancora togliendo- 
lo con un fuo.graziofo refcritto dalla calca, che 
gli facevano alcuni emoh , come vedremo a fuo 
luogo . Benedetto XIV. lo chiamava ornamento del- 
la Patria , e con un Breve fpontanpamente diret- 
togli , lo creò ef-Generale, egli però non lo pit- 
blicò mai ; anzi non fi trovò neppure dopo k di 
lui morte . Clemente XIV. , fin da quel tempo , 
in cui yifTe con effo in Bologna per il corìb de- 
gli fludj , ne fu amicilTimo . Offervai più d’ una. 
lettera inedita di Ganganelli , appreffo il eh. Sig. 

Abbate Arnaduzzi , in cui parla del nofiro Filar- 
monico con parzialità di amicizia , e di ftima . 
la Jìima , e all' afftzione particolare , fcrive egli 
al P. M. Azzoguidi Min. Conv. , che ià porto a , • 

V. P. ag^iungendojl /’ obbligo che profejfo a code^ 

Jìa libraria , di cui io ho goduto il commodo per lo 
fpazio di quattr anni ^ e da cui confejfo aver, ae~ 

^uijlate non poche notizie per i miei flud) &c^ -e 
in altra data li 24. Maggio ij 6 o. <^ice ; Jìccome ho 
intraprefo , così jfeguiterh a favore della libreria , . ' 

della quale ^ oltre gli altri fo effere molto amante 
cotejlo Maejìro di cappella^ che.diJUntamente rive- 
rirà in mio nome : In data de’ 5 * Luglio 1741. 
fcrive al Martini direttamente : di/corriamola a fo- 
to a folo y ed in confidenza da non violarfi in con- 
to alcuno . Ai 2u. Loglio 1740. gli- fece fapere, 
che andava per le librerie in traccia di libri di mu- ‘ 
fica per effo Martini: ho ritrovato un libro di 
Francefeo Gafparrini Luce he fe . . . inoltre qiiattrq 
libretti, di Arcangelo Gorelli .... vado cercando 
uno che mi fappia copiare" il MS. dì Guido Are- 

G tino , 
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tino, che fÌ9 nell' Ambrofiana &c. L atmema,che 
profefsò da confratello , fu conftante ^ nè tu 
ìcemata la ftima vicende''ole , che fi proteffavano, 
dall’ intervallo , che tra effi pofero la Porpora , e 
il Triregno . Eccone una prova nel feguente Breve. 

DileHo Tìlio J canni Babtip Martini Ord. 

Min. Conv. S. Francifct. 


C L E M E N S PP. XIV. 

D lleSle fili falutem '& Apoflolicam benedìaio- 
nem. Pofi prtmum a Te nobis tranfmt fi um, 
alterum nunc volumen tuum de hiflorta mufica per- 
libenter accepimus ; nobis etiim ad memortam revo- 
eavit prifiinje tecum noJìr.e necelfitudinfs maque 
prabitatis , inteqrìtatis , & confentienttum rehgto- 
fo irfiituto morum conflanùx . _ Ad tuas lau~ 
’des cum accedqt fingularis tua tn rebus mujtcts 
intelTtgentia, pergratum fané nobis futt, tuum hu- 
iufmodi munus , quod tatti mìram in eo genere in- 
genti tui vìm , & eruditionis copiam pr£sejerret , 
tam prxclaras nobis caufas tUi ,quem vehemen- 
ter dtligimus , comendandi daret . Magnopere cu- 
pimus , ut quamprimum reliqua ejufdem egregi» 
operis partes abfoluta , ac perfeBie^ in lu^m prò- 
deant,quo cum fin^ulari tux laudts'accelJtone,cla- 
riora , ac perfpicactora fint omnibus ihitia , ac pro- 
greffus fuaviffimic «rtis , celebrati dis etiam divi- 
natum rerum mifieriis , ab Ecclefia me confecra- 
tx . Demum veterem nofi/am erga Te benevolen- 
Vtam eamdem effe /cito , qualem fxpe antea perjpe- 
xifii ; ncque ipfius fruSlus , fi quibus 
luculentos , atque uberes Ùbi nunquam a Nobis ej- 
fe defuturos . Dabimus certe operam ut paternutn 
animum-nofirum erga te propenfiffitnum femper ej - 
fe intelligas , ac in hufus voluntatis pignus Apo- 
fioTicam benediBionem jìbi , dileBe fili t peraman- 
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ter impertimur . Datum Romjt apud S. Martam 
Majorem fub annulo Pifcator 'is die Xll. Januarii 
MDCCLXXI. Pontìficatus nofìri anno fecunào . 

E‘ nòto , che paffando S. M. T Imperatore per 
Bologna accolfe con particolare fegno di (lima il 
Martini , e che le AA. RR. Arciduchi di Milano 
con fomma degnazione Io vifìtarono nella propria 
camera . 

Lettera dì S.A. P Elettore Palatino al P. Martini. 

R Everendiflìmo Padre. Mi è pervenuto il pri- 
mo , e fecondo tomo della Tua lloria della mu- 
fica , e quello portando in fronte i contralTegni del 
fuo affettnofo attaccamento per la mia Perfona , e 
Cafa Elettorale, non può quindi Voftra Riveren- 
za dubitare , che un opera per fé (lelTa tanto li- 
mabile , e fopra un arte , che fa le delizie della 
vita , non fia Hata da me col maggiore gradimen- 
to ricevuta . Ella mi ha già piò volte gioconda- 
mente occupato , ed ho avuto T occalìone di am- 
mirare la felicità del fuo ingegno , e la fua vada 
erudizione. La riputazione di Voftra Riverenza e- 
ra già celebre in quelle parti , ed ora ho veduto 
Con qual giuftizia , e fondamento . La ringrazio vi- 
vamente deir attenzione per me dimoftrata , e l’af- 
ficuro , che uguale alla ftima , che faccio del fuo 
merito, é il delìderio', che tengo di contribuire al- 
le di Lei foddisfazioni . Ne attendo folamente 1 ’ 
occalìone, e refto intanto augurandole dal Cielo o- 
gni maggior bene. 

. Li Z4. Aprile 1771. Mannehim. 


Affezioni (fimo fuo 
Carlo Teodoro Elettore. 

G 2 Let- 


Digitized by Google 




10 o Memorie Storiche * 

. Lettera di S» A. PElettriee di Sajfonia, 

N On minore è flato il contento , che ho pro- 
vato nel leggere il cortefe fuo foglio , pre- 
fentatomi dal Marchefe Afdollo » di qu^lo che ho 
fentito nel ricevere la belliffima opera , che ella ha 
avuto la gentilezza di trafmettermi ; io ja ringra- 
zio ben finceramente di tale fua attenzione , che 
mi pone nel cafo di erudirmi , e di ammirare nel- 
lo fteffo tempo le rare doti, che Tadornano, e la 
prego di gradire la piccola memoria ( una fcatola 
£ oro à^l valore dì loo. zecchini ), che da parte 
mia , le darà il Marchefe Afdollo. Io mi capaci- 
to , che una fimile. bagattella non è premio per. 
un fuo pari , ma la medefima potrà fervire per 
conteflarle la verace mia ftima , e la ficurezza eoa 
Ja quale avrò fempre il piacere di dirmi fua , 
Drefda il dì 3. Aprile 1770. 

Affezionati jjìma 
'' . Maria Antonia. 

Quella fplendidifTima Principeffa , protettrice de- 
gli eccèllenti Profèffori di. belle arti, che Ella me- 
delìtna coltivò con il favore delle mufe , nel fuo 
palfaggio per Bologna , fu vifitata dal P. Martini; 
jed Ella per moftrare la flima ,.che ne faceva , vol- 
le cantare con il celebre. Farinello i duetti fuoi , 
e . volle , che egli V accompagnalfe col cembalo , 
tome fece . Per gratitudine a tanti favori egli le 
dedicò oltre ai 12. duetti da camera , incifi da lui 
‘medefimo ad acquafòrte , e publicati fin dal 1763., 
alcune altre fue compofizioni . 

I 

Lettera di S. A. R, Duca di Parma ^ 

9 

P Adre Maeflro Martini gentililTimo. Ho ricevu- 
to la- fua. lettera confegnatami . dal P. Guaz- 
zoni afiieme col terzo fuo tomo della fioria della 

rau- 
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mufica . Dell’una , e dell’altro vivamente la rin- 
grazio, come cofe provenienti 'da una perfona da 
Me tanto ftimata,e perciò a Me molto cara. So- 
fpiro qualche occafiohe di ripafl'are per Bologna per 
avere il contento di rivederla , e ringraziarla in 
Perfonj . Tratranto li confervi e mi creda Tempre 
Colorno 29. Novembre 1781. 

Suo affeziona ti (fimo 
Ferdinando &c. 

Lettera di S.A.R. il Principe Ereditario di Pruffia. 

R Everendo Padre . Già da molto tempo nutri- 
vo un vivo defiderio di avere delle fue ope- 
re , al fine vengo favorito colla ftoria della mufica, 
la quale mancava certamente ad un arte sì famo- 
fa , e il piò dilettevole di qual fi fia , ma per un 
inrraprefa fimile non ci voleva una mano meno 
amabile ficuramente , che quella di V. R. per ec- 
cellentemente riufcire. II Mondo intiero con rico- 
nofcenza Io chiama il Padre del contrapunto, già 
non fi sbaglia certo; ma qual farà il numero del- 
le obbligazioni , che ci deve , e che ci dovrà per 

? ue(l’ ultime fue virtuofe fatiche ? l’ infinito fi pre- 
enta or dunque , ed io in particolare gliene con- 
fervo una fincera obbligazione . Accetto con’ un 
vero piacere 1’ efemplare , che mi ha fpedito fin 
- dall’ Aprile or fcorlo , e che ricevo folamente a- 
delTo , e fra i libri miei più dilettevoli , quelli Tuoi 
' occuperanno il primo luogo . Prego Dio , che la 
: mantenga in perfetta falute per lungo tempo , e 
con piena ftima affettuofamente fono 

Rev. P. Potzdam 16. Novembre 1782. 

Suo affezionati (fimo 

Federico Guglielmo Principe di Pruflla. 
Anche il gran Federico Re di Pruflìa , e altri 
Sovrani l’onorarono o con lettere , 0 con la pre- 
fenza', o con regali. 

G j X#/- 
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Lettera del P. Stanislao Mattei Min, Conv, 


alt A, 13. Ottobre 1784. 

Ccole altre poche notizie rifguardanti laperfo- 
na del defonto P. Martini . L’ Arciduca di 


Milano nel paffaggio che fece per Bologna venne 
più d’ una volta a vifirare il medefimo,e una vol- 
ta vi fu con la fua R. Conforte . Ogni volta , 
che r Imperatore paflava per Bologna , il P Mae- 
ftro andava ad óffequiarlo , ed era ricevuto fubito 
a preferenza d’ altri Perfònaggi . Egli era anche 
affai ben voluto dal Duca di Brunfvich , a cui ve- 
nuto alla fua cella il Martini diede un Accademia 
di mullca . L’Elettore Palatino, come pure il Pren- 
cipe Saverio di Saffonia furono a vifitarlo in Con- 
vento . Ebbe pure corrifpondenza con la Princi- 
pefla Amalia forella del Re di PrufTia , in prova 
di che le traferivo due lettere del P. Martini ad 
effa dirette • 


S Econdo i pregiatifTimi comandi , che V. A. R. 

■fi è degnata farmi intendere per mezzo del Si- 
gnor Kirnberger ho l’onore di fpedirle un involto 
raccomandato in Venezia al Signor Cattaneo Mi- 
nifiro 'di S.M.^ il Re di Pruffia, fratello di V.A.R. 
In effo involto ritroverà unaMe/Ji/apiù voci con- 
certata con firumenti comporta dal mio Maertro Si- 
gnor Gio; Antonio Perti; un madrigale a cinque 
del medefimo . Introito per i defonti con Dies ira 
dello rteflb . Una Meffa con Credo a quattro con- 
certata con rtrumenti , deboi iflìma' mia compofizio- 
ne. Tre lamentazioni per la fettimana fanta didi- 
verfo carattere, e ftilé di varj Autori ; in fine mi 
prendo la libertà di fpedirle una copia del primo 
e fecondo tomo della mia Storia della mufica , che 
fupplico umilmente di accettare in contraffegno di 
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quel profondo rifpetto , e venerazione con cui ho 
'i’ onore di dichiararmi 

Di V. A. Ré . .Bologna 2. Luglio 177 1. 

• OJj'equtoftfs. Umili fs: e Devotifs. Ser. 

.F. Giambattifta Martini. 

Altezza Reale . 

S I è degnata V. A. R. per effetto di fua gene- 
rofità , e grandezza d’animo di onorarmi con un 
preziofo regalo di una fcatola d’ oro , da me in 
nell'un modo meritato ; chepperò io non ho termi- 
ni fufficienti per efprimerle la^mia dovuta gratitu- 
dine, e finceri ringraziamenti. Avrei a qiieftora adem- 
pito al mio obbligo di ubbidirla del De profundis^ 
che fi degnò comandarmi ; ma aggravato da più 
mefi da’ miei incommodi , che di quando in quan- 
do mi hanno obbligato al letto , non ho potuto 
adempire a’ miei doveri . Spero però fra non mol- 
to tempo di fiirlo , e avrò 1’ onore di fpedirglie- 
lo ec. • 

• Di V. A.R. Bologna 25. Marzo 1772, 

F. G. B. Martini . 

E Bbe carteggio anche col Metafiafio, di cui por- 
go qui fiotto qualche paragrafo di lettera 
Dalle mani del degniffimo' Signor Abate Preti por- 
tatore della prefiente , palTarono jeri fui mio cem- 
balo i duetti magifirali di V. R. mandatimi da Lei 
in dono . La Giovime , Anna Martinez , nofira 
Compofitrice gli efeguì tutti ad uno ad uno alTi- 
llita da un altra voce , ed abbiam conchiufio , che 
fervirannó quelli per lungo tempo di (cuoia a Lei, 
e di piacere a me ; ficcolne fono al preferite di 
ammirazione. Io le fono gratilTimo del dono , e 
delia predilezione che ha mollrata per le mie ri- 

G 4 me. 
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me . Sofpiro le occafioni di ubbidirla , e fono in- 
unto con la 'più fincera, e perfetta ftima . 

Di V.P. M. R. Vienna 14- Agofto i7<54* 

Umilifs. Obbligatìfs. Seì-v. vero 
■ Pietro Metaftafio 

L a fomma gentilezza di V.P.M.R. corrifpon- 
de all’ altre fue ammirate, e conofciute qua- 
lità , che tanto la diftinguono . La giovine Com- 
pofitrice ( fuàcìetta ) non ambiva inviandole' qual- 
che faggio degli lludj Tuoi , che avvertimenti , e 
correzioni ; & ella ha voluto Onorarla d’ approva- 
zioni , e di. lodi . Varranno quelle per incitamenti 
a meritarle in avvenire , fervendofi per guida delle 
magillrali note, che lì è V.P.M.R. compiacciu- 
ta inviarle , e che ballano per far conofcere , che 
l’Autore delle medelirae ha faputo accoppiare con 
facoltà poco comune la rigida profondità della fcien- 
za all’ umanità , ed. alla grazia ‘. . . Mi onori in- 
tanto d’ alcun fuo riverito, comando , con dovuta 
giulliirima lliraa , e riconofcenza credendomi eter- 
.namente ec. 

Vienna 9^ Marzo i7<5i. 

. . Suo SePvitore ver» 

Pietro Metaflalìo 

•fu pure ìfl lunga corrifpondenza con S. A. Re- 
verendiffima il P.Martino Gerbert Abate di S.Bia- 
gio in fylva nigra prope fcho-ffahufen , e col Ch. 
P. D.Giovenale Sarchi ProfelTore nel Collegio Im- 
periale di Milano, e con altri Letterati. 

* 

* Mon jrés Revérend Pére. 

E N témoignant à Monfieur Beccati la profon- 
de réconnoi/Tance que m’ ont infpirée Ics fen- 
-timent d’eHime dont votre illullre Società veut bien 
m’ honorex ^ je lui ai donnò en méme tems à 
. . .. con- 
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conòoitre combien , i’ étols ravi d’ apprendre que 
vous ftiiflìez chargè du foin d’exarriiner moh ouvra- 
'ge. C’ eft à ceux qui’ne veulent qu’en impofer, 
de craindre les cenfeurs dclaires : pour mov , qui 
ne cherche que la ve'ritè , mon Rdvérend Pe're, fl 
i’ai lieu de me plaindre*, ce n’ eft que fur le pe- 
tit nombre de juges que nous offrent , en fait de 
connoi/Tance muficales, méme les plus favarires A- 
caddmie». Les traitez & les fyflémes furTharmonie’ 
n’ ont dtd mulripliez fans froit & fans fuccds que 
parce qu’ on n’ avoit point encore envifaeè le Pnd- 
nomdne du corps fonore : C’ell de cePnénoméne 
méme que ) ai vu fortir les reflexions que ai 
r honneur de foummettre au jiigement de TlnfU- 
tut: je r attens ce }ogement, avec la plus gran- 
de impatience , quelqu’ il puifee èrre il me fera 
in£niment precieu . Si je ne mérite point votre 
approbation, vous me xendrez du moins le fervice 
ineftimable de me /aire conn&Itre mes*erreurs. Je 
fuis avec T eftime la. plus profonde & la conCdé- 
ration la plus refpeéJueufe . 

' * Mons trés révérend Pére," 

•A Pàrisce 6 . Juillet 1759. . ‘ , 

. • » ‘ 

Votre tris humble 0 “ tris Ò&iijfant , * 

’ Serviteur Rameaux, 

Mo» Rev, Pére.- ' 


f 


/■ 


c 


J E viens d’apprèndre dans le moment que vo^ 
travailliez à un ouVrage dont la troifiemepartie 
tient de prds à mes nouvelles reflexion*, &.j’ en 
fuis d’autant plus charmé que nous pourrons ren- 
dre à r art tout le luftre qu’ il a perda depuis 
iongtems : AuflTi dois je vous envoyer , pour la 
premiere pàrtie la ddmonftrarion fbndde , tant par le 
principe , que fur notre propre efpdrience , cf un 
fait trds elfentiel , au'quei perfonae ne paroit a- 
- voire 
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voire encore pensè , & dont méme tous les dcrits 
fur la mufìque s’dloignent extremement ; peut èrre 
m’ aurez vous prévenu dans vos reflexìons, Mon 
Révérend Pere , peut étre auflì la chol'e vous y 
aura-t-elle cchappde , j’ aura! V honneur de vous 
envoyer , en méme rems , un nouveau manulcrit 
de mon ouvrage,dont je retrancherai prefque mu- 
te la prc'lace,& ce qui concerne l’antiquitè ,d’au- 
tant qne ce doit étre le fujet de votre hiftoire fur 
la mufique. Si vous me faites 1 ’ honneur de me 
répondre par la voye de Monfieur Mangot à Par- 
mesjje ole vous prier de me.mander quelque cho- 
fe au fujet de la lettre que vous devez avoir re- 
cue de Monfieus l’Abbè Arnauld. Je fuis avecla 
plus refpeéfueufe conlideration 
Mon Rdv'e'rend Pére 
A Parh ce 2. Decembre 1759. 

‘ « 

Vdtre tfés humble & trés 
Obéiffam Serviteur Rameaux. 

I L P. Martini pofe in mufica la traduzione di I 

Mattel del Salmo XXIV. Ad te Domine le- j 

vavi antmam meam , che fu efeguita a 2:j. Ago- ' 
'fio 1781. nel Collegio Imperiale de’ nobili di Mi- 
lano , diretto dai PP. della Congregazione di S. 

Paolo, éd ebbe un felice incontro, come avvisò al 
Mattel il Rettore del Collegio , intendentiflimo di 
mufica , P. Giovenale Sacchi . Tra le cofe non 
facre del P. Martini fono eccellenti i dodici duet- 
tini fopra, dodici arie morali del Metafiafio ec. Que- 
fli duettiiji furon fatti efeguire in cafa del Mattei 
dalla Signora Anna de Amicis , e fue figlie ; di 1 
che il Mattei ne fcriffe al P. Martini, pregandolo 
dì comporre fu lo fleffogufio una raccolta diduet- 
tini facrl fopra varie fhrofètte da' fuoi Salmi. Mar- 
tini, fi. fcusò per la-fua avvanzata età colla lettera ! 
feguente, in cui parla dello Rato della mufica pre- 
fente , Mio * 
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Mio Signore e Padrone Calendi/simo. 

S On ben tenuto alla valorofa Signora de Ami- 
cis, alla cui eccellente abilità è riiifcito di da- 
re a’ miei duetti quello di piò che eflì non hanno, 
onde poteflero dare qualche impreflTione nell’ orec- 
chio , e nell’ animo di V. S. Ringrazio la brava 
efecutrice , che ha faputo animare i miei fcherzi , 
e ringrazio egualmente e più V. S. , che nell’ ac-, 
cordare alla detta Efecutrice quanto fi deve al di 
Lei merito, ha voluto ancora concedere ai Com- 
pofitore un favorevole giudizio. 

Non è che troppo vero , quanto V.S. dice rap- 
porto alla corruzione del buon gufto nella mufi- 
ca prefente. Io piango fuli’abufo ormai ùniverfa- 
le, ma il pianto non guarifce la piaga. Anche il 
Signor Jom^lli deplorava meco codefte corruzioni, • 
che cominciavano a ferpeggiare fin d’allora , e con- 
veniva col mio fenrimento , cui per la gran doci- 
lità deferiva moItifTimo. Ma oggi la córrente è 
quafi fùriofa , nè pochi vagliano ad infrenarla. In 
quello rovefcio , della profeffione muficale egli è per 
me, e per chi meco la fenre,di un prefidio gran- 
diffimo il giudizio. di V.S., cui tengo più in conto, 
che quello di mille che la fentono diverfamente. 

Spedii già a Roma var; efemplari (}el mio ter- • 
20 tomo , coir ordine di fpingernè uno a V. S. 
per foddisfare alle fue premure. Così poteffi fod- 
disfare ancora alla fua afpettazione , lo che non 
ofo fperarer la mia tenuità, la mia età berfà- 
gliata da cento malanni troppo mi diffeflano , e 
m’ inabilitano a fcrivere,e non vorrei far cofa non 
conveniente alla fila divina poefia. Gradifca la fola 
mia buona ' intenzione, ^e l’argomento di verace of- 
fequiofa flima, con cui coflàntemente mi raffegno. 
Bologna 4. Maggio 1782. 

Vrniìifs, Devoti fs. ed Obbligati fs. Seno 
‘ p. Ciò: Battifla Martini * 

Il . 
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I L Signor Marchefe di Ligniville fu con il no- 
ftro buon Religio lo in corri fpondenza di lette- 
re , e di mufica ; gli mandò per le mani del Si- 
gnor Rutini fuo difcepolo , una Salve Regina ri- 
dotta a canone , perchè gliela rivedelTe ; come pu- 
re un altra deflinata per l’Accademia de’ Filarmo- 
nici di Bologna ; gli dedicò i fuoi concerti di fa- 
gotto , e volle il Tuo parere , intorno ad un fuo 
Stabat mater . E avendo il Martini fatto efibire 
a S. A. R. il gran Duca di Tofcana la fua ope- 
ra gli fcriffe la feguente lettera . 

Con fommo mio piacere S. A. R. il Gran Du- 
ca mi ha fatto fàpere che molto volejitieri gradirà 
1 ’ opera , che la P. V. è per inviarle , e fi è fer- 
vito di quelli precifi termini, che non può riceve- 
re un opera con tanto piac -e , quanto quella di 
un uomo di tanto talento , e credito , come è 
V, P. M. R. ■ Firenze 9, Marzo 1771. 

Il P. Martini al P, Valloni . 

N On polTo efprimerle la confolazione da me 
provata nel ricevere la prima parte della 
fcienza Teorica , e pratica della moderna mufica , 

. che fi è degnata favorirmi . Sia lodato Iddio che 
lafcia una’ nftrhoria al pubblico del fuo raro ta- 
. lento , e profonda cognizione nella mufica . Niu- 
no poteva rifchiarare quella materia quanto Y. P. 
M. R. Ho cominciato a leggerne alcune poche 
facciate , dalle quali rilevo quanto fia grande la di 
lei penetrazione. Sia lodato Iddio cl^ primardi 
.morire vedo il principio dell’ opera del Tempre {li- 
mato , e venerato P. Valletti. Profeguifea la (lam- 
pa con follecitudine e defidero npn le fqcceda quan- 
to fuccede a me , che fono da fei anni ch’è inco- 
ipinciata la (lampa del terzo tomo. della mia (lo- 
ria. Prego Iddio che le conceda lunga vita, e per- 
fetta 
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fetta falute> ed io pieno di obbligazioni, e di (li- 
ma ec, Bologna 2. Novembre 1779. 

Il P. Martini al P. M. Perifciutti Minore Co»- 
ventuale^ e Bibliotecario del Convento dì 
S. Antonio di Padova. ■ 

D Alla gentlliffima fua intendo come (ìa difpo- 
(la a favorirmi della copia del codice efiden- 
te in codefta libreria ec. A me bada quello , che 

tratta di mufica Ho provato grandifìTuno 

piacere in fentire che fi faccia fare il budo del 
Tempre degniffimo P. M. Valletti , e mi rallegro 
con codedi PP. ,che danno al pubblico unadimo- 
drazione del merito, e della di ma, che e(Ti hanno 
per un uomo tanto celebre , e tanto (limato &c. 
Bologna 11. Luglio 1780. 

Segue come fopra. 

S E vi è mai data perfona, che abbia avuto di- 
ma fingolariffima , e venerazione didintiflTima 
per il P. M. V.allotti , mi Infingo d’elfer io quel- - 
la ; perchè fino dal 1722. , nel qual anno in o<r- 
cafione,che egli fi portava al concorfo (otto i} p. 
Reverendifs. Generale Romilli , pafsò per Bologna, 
ed io contraifi amicizia feco , ed ebbi il piacere di 
fentirlo Tuonare eccellentemente il cembalo. Dai 
qual tempo fino all’ ultimo della Tua vita , fiamd 
(lati buoni, e cordiali amici , ed ho Tempre avuto 
una dima grandilfima della Tua perfona \ e del Tuo 
Tapere profondo nella mufica , tanto pratica, quan- 
to teorica . Da tutto ciò V. P. M. R. potrà fa- 
cilmente .perfuaderfi cort 'quanto piacere io fia di- 
fpodo a Tervire , e V. P. M.- R.?, e codedi de- 
gnififimi Padri del Convento del' Santo , ogni qual- 
volta po(Ta io coadiuvare alla pubblicazione dei 
redante dell’ opera . del P, M. Vallotti. E’ troppa 
. - . ne-^ 
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neceirario , che fia terminata , e refa pubblica que- 
ft’ opera , affinchè il pubblico rilevi il profondo fa- 
pere nella mufica di quello infigne Profeflbre .. . * 
Io poi mi confolo in fentire la determinazione di 
codelli degniflìmi Padri di confegnare nelle mani di 
V. P. M. R. tutti i fcritti, tanto teorici , quanto 
. pratici , acciò non vadano difperfi , e qualche d’uno 
( come è fucceduto ) non fi approfitti di tali fcrit- 
e non fene ferva pubblicandoli col proprio no- 
me ec. 

Jl Reverendìfsjmo P. Inqutfitore Benqffi 
Mi». Conv. all' A. 

C Uopro una carta , in cui quello P. Guardiano 
à copiati alcuni periodi di lettere a lui fcrit- 
te dal P. Martini, relative al P. Vallotti . Suc- 
ceflìvamente fpèdirò copia di lettere Intere , nelle 
quali il Martini loda 11 Vallotti . Nella ferie- dei 
Maeflri di quella cappella , la quale incominciò 
r anno 1487. con un [alfa bordone , primo Mae- 
'ftro leggefi il P. Pietro di Belmonte •della Provin- 
cia di Turena; non fi contano uomini di gran va- 
lore a fronte del Vallotti , fe fi eccettuano il P. 
della Porta , di cui parlò il Franchini nella fua Bi- 
bliofofia ; uno da Camerino , di cui non è fcritto 
il nome , che vifle dopo la metà del pafiato feco- 
le, ed il P. Calegari , immediato predecefifore del 
Vallotti i. Quello morendo à lafciato due grandi 
armar; pieni di compofixioni per tutte le funzioni 
di quella bafilica , ripartite in tre claflt , folennif- 
fime , mezzo follenni , e à ^appella , e molte di 
ogni cla(fe. Le folennifsime tutte con le parti dojp- 
pie per follituire le voci ^ quando mancavano fui 
fatto . . Della cappella di Venezia non mi è fiato 
rifpofio. A mia notizia è fiata in riputazione fot- 
te il Calegari, e fotto 1 ’ ultimo che era Tofea- 
no , e che andò in Sinigaglia » e morì in Afsilì 

Egli 
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Egli era di tanto credito ( il Vallotti ) che nell’ 
efpulfione dei foraftieri fu prefervato ec. 

Padova 17. Decembre 1784. 

Paragrafi ài lettere del P. Martini al P. M, 

^ . ' Bonaventura Perifciutti. 

I N quell’ ordinario ricevo lettera dal P. M. di 
cappella Valletti , con la quale mi conferma 
effere già in procinto di llampare una fua opera di 
mulìca y degna di un uomo grande , e dotto come 
egli è, onde lafciare una memoria del fuo gran fa- 
pere al pubblico: fi degni ella di confortarlo e fol- 
lecitarlo, acciò polla vedere il fine della llampa. 
Bologna 14. Luglio 1778. 

Vorrei pure viver tanto di fentire terminata l’o-> 
pera dello llimatifsimo P. M. Vallotti, e che fof- 
fero ordinati i fuoi fcritti, acciochè il pubblico ve- 
nifie informato del profondo fapere di quel degniP 
fimo Padre . Bologna 15. Gennaro 1782. 

Defidero fapere fe i fcritti del celebre .P.M.VaI-; 
lotti fiano per ancora ordinati, e fe vi Ila fperan- 
za che fi llampi il «fecondo tomo dell’ opera, di cui 
egli vivente llampò il primo ; perchè è troppo ne- 
celfario , che quell’ opera comparifea compita . 
Bologna 28. Novembre 1780. 

Suppongo che colli in Padova -fi troverà qual- 
cheduno aflbeiato all’ effemeridi letterarie di Roma. 
Nell’ ultima troverà una critica mordace al pripip 
tomo del nollro P. M. Vallotti, che Iddio abbia 
in Cielo ; ma quelto è fsvire in mortuos : fono llà-i 
to tentato per la llima e 1’ onore del defonto-, a 
rifpondervi , ma il mio naturale abborifee tròpiw- 
la guerra, e per quello poco di tempo , che Iddio 
mi vuol tener vivo , voglio fpenderlo nelle mie 
opere. Codello P. Barca amicifsimo del P. , Vai- 
lotti, e che è informato del profondo fuo fapere..^ 
potrebbe confutare i Signori Effemeridilll, con far 

nòto 
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notò al Mondo, che fe'foflfe vivo il celebre Vali, 
lotti , forfè non fi farebbero azzardati atantg,per- • * 
chè loro avrebbe rifpoilo per le rime ec. 

Jfeologaa 4. Luglio 1780. 

. Il P. Martini al P. M. Perifciutti . Padova. 

V Engo ricercato di qualche copia del primo to- 
mo del celebre P. Vallotti , onde la prego 
avvifarmi , ove polla ritrovarle , e quale ne fia il 
prezzo .... Sono q^uafi al fine di rivedere e ag- 
giungere gli efempj che mancano alla feconda par- 
te e farò tutto il pofsiblle per ridurre anche la ter- 
za parte , affine di confegnare il tutto nelle mani 
del P. M. Trento . . . manca uu efempio pratico 
di qualche compofizione dell’ A., ma prefentemen- 
te non ho comodo di trovarlo , e di accennarlo , 
come farò in altra mia . Io penfo che farebbe be- 
ne o in quella , o nella terza parte aggiungervi 
! qualche piccola compofizione e fenza però ftrumenti 
per non andare troppo in -lungo , e quelle compo- 
fizioni fòlfero ordite col manegpio delle parti del 
contrapunto fecondo i principi del P. Vallotti ... . 
Defidero di averé tutte le notizie della perfona , e 
della vita del P. Vallotti , affine di formarne qual- 
' che idea . Bologna i. Aprile 1785. 

Dello JìeJfo allo Jìejfo. 

... OCrilTi neH’uttinw mia , che mancavano de- 
O gli efempj pratici accennati nel 9 libro fui 
fine del cap.^:?., e lono quelli: Qui Mari'am abfol- 
vifli : Amen ibià. & iterum pax . Bb. Chrtjìut 
&c. avrei piacere di averli fottocchio per collocarli 
al loro luogo , e neiriftelTo tempo olfervare l’arte 
dell’Autore nel comporli fecondo il fillema da ef- 
fo llabilito . Prefenteraente ho radunati i fcritti , 
che r A. ha compolli con ‘grande maellria, e fìn- 
go- 
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■^olarè itrudizione fopra i tuoni, o modi muficali. 

Libro che merita di efier pubblicato , e che farà 
grand’onore all’Autore .* Vi è un Jaltro trattato 
pieno di dottrina , e di- erudizione , ma fopra di 
quello ne parlerò col P. M. Trento . Rivedrò gli 
altri fcfitti , e tutti quelli che faranno compiti, e 
in iftato di pubblicarfi colla /lampa , ne proporrò 
il mio debole fentimento . Mi riverifca dillintamen- 
te il P. M. Ricci, e gli dica , che mi farà piace- 
re grande, fe oltre 'gli efemp; pratici qui fopra ac- 
cennati rtii farà copiare qualche compofizione del 
P. M. ,Va[lotti fopra del canto fermo per unirla 
al trattato de’ tuoni , o modi . L’ a/Ticuri che farò 
ogni diligenza per' trovare il Coprano , che defi- 
dera &c, 

Bologna 15. Aprile 1785. ' ' ' 

D ai P. M. Trento.... ricever una fua gentt- 
lilGma con due abbondantilTirhi involti de- 
gli 'ferirti del fu celebre P. M. Vallotti ... al fu- 
detto P. M. Trento ho fatto la ricevuta degli ac- 
cennati due involti , 'acciò fticcedendo* la mia mor- 
te poffano codelli degni/Iìmi PP. ripetere i ferirti 
del defonto . Non poflb efprimerle con quanto pia'- 
cere abbia dato una feorfa a tali fcritti , dai qua- 
li rilevafi il profondo fapere del P» Vallotti , e il ^ ’ 
danno , che ne verrebbe al pubblico fe non fi pro- 
feguilfe a {lampare quanto manca al profeguimen- 
to , e compimento di tutta l’opera t Nel ritorno 
che farà il P. M. Trento fpero di rimandarle com- 
’ pito il 2. tomo , e dopo procurerò di fare io flef- 
fo col 5. tomo . Io 'penfo di aggiungervi alcun® 
annotazioni, ove credo, che ferviranno per mag- 
gior illuflrazione dell’ opera , col patto però , che 
(e non faranno credute opportune , e proprie , fia ‘ .. 
in libertà di abbrucciarle . Saranno fcritte a parte , 
non avendo io avuto 1’ ardire , e il coraggio di 
metter mano nell’originale: tra i libri del defonto 

H avran- 
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avranno ritrovato i miei du6 tomi della ftorla &c. 

Bologna n. Marzo 

' ^on occorre fperare , che T opera poftuma 
del P. Valletti pofTa ftamparfi fotto a’ miei 'oc- 
chi , perchè la lunghezza di quelli noftri llampa- 
tori eccede fuor di modo , e il mio 5. tomo , 
che poteva ftamparfi in poco pih di un’anno,, 
con grandifTimo ftento lo fu in fei . . . iSono 
due meli , che io guardo la camera per.caufa dei 
miei incommodi,e conofeo fenCbilmente, che fono 
al fine della, mia vita &e. 

Bologna 3. Febbraio 1784. 

Il P. Martini al P. M, Périjfutti . 

A vendo ritrovato fra le mie carte la.feguente 
notizia , che mi parca carattere di V. P. 
M. R. : Nella biblioteca di S. Antonio in Pado- 
va eftjle un Podice membr. in fol. fotto il numero 
414. XXII. di Boezio Severino , nel quale tra le 
altre operette fi contiene un trattato di mufica.\ 
pare certamente fcritto foprà il fecola XIL Si 
oferva che jla molto maltrattato dalla malizia , * 
ignoranza umana ^ mentre fu abrafo il frontefpizioi 
e danneggiato in molte altre carte : mi lì è acce- 
fo r animò di averne copia per unirlo a tutti i 
Codici , che lì trovano fparfi per T Europa , e che 
fortunatamente mi è riufeito di raccogliere . Fra 
.quelH il piò antico è del fine del IX. fecolo . Per 
la qual cofa ricorro alla P. V. M. R. pregandola 
con tutta la polTibile premura a farmi grazia di 
farmelo copiare con ogni efattezza da perfona pe- 
rita di caratteri antichi , e io prontamente foddis- 
farò il copiila di quanto occorrerà , e perciò , che 
rifguarda 1’ effere> flato abrafo , e maltrattato in va- 
rie carte, queflo non mi darà faftidio , purché lìa 
copiato come lì può . Potrebbe darfi , che fra i 
xiiei_Codici - , e mss. vi folle tal A. ma queflo 
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non mi da faftidto , perchè di molti antorl tengo 
duplicate , e triplicate copie^, e fingolarmente ne 
tengo dieci di Guido Aretino, ricevute dalla Va- 
ticana , Barberina , Chigiana, Laurenziana , da An- 
verfa , dall’ Ambrofiana , dal Capitolo di Piftoja , 
da S. M. Novella di Firenze , dalla Picardiana 
Sicché ogni qualvolta voglia favorirmi , mi farà 
una dilHntiflìma grazia ; di più la prego in rifpo> 
(k a qPe/la mia darmi qualche notìzia dei princir 
pio,*e del fine del fudetto codice-. 

Mi rallegro , che il noftro P. Ricci Ha fiato de- 
fiinato Maefiro di cappella in codefio Santuario del 
Santo , e godo che nella funzione della Domenir 
ca fra 1 ’ ottava del Santo la di Lui mufica fia fia- 
ta gradita , e applaudita univerlàlmente . Egli- ha 
un bel campo da farli onore j me Io riverifca , e 
gli dica, che me ne rallegro, e che gli auguro lun- 
ga vita , acciò pofia Tempre più far conoTcere il 
luo valore &c. 

Bologna 4, Luglio 1780. < ^ 

' . J 

Lettera ^ M- F> alP Autore . 

■7 


I TVT ^ ricevere il Tuo fecondo to- 

mo delle lettere Senefi ; fe ne farà fubito 
i un articolo pel nofiro Giornale , fe pure non pia- 
li celTe a Ciaccheri di fare quello , che fece per il 

t primo Vorrei che, ella mi facèfle un elogio 

t del P. Martini , che non fofle quello per l’ appun- 
ti to deir Antologia , e non pure quello maggiore , 

i che delfina ad un opera feparata . Vorrei , che il 

Giornale non ne, fofle f?nza , trattandoli di un uo- 
mo , di cui d’ Alembert mi diceva ,"006 avreb- 
be, fe fofle fiato più giovine , fatto un viaggio a 
polla in Italia per conofperlo , e ilar con lui , qn- 
i de conbinare nuovi , e luminoli principi coll’ aju- 
to del medelimo fulla teoria della mufica Scc. 

^ Fifa 31. del 1785, 

, Ha II 
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Il P, Martini a Monjlgnore Stefano Borirai 


L a degnazione con la quale V. S. Illuftrifs. e 
Reverendifs. fi compiacque farmi una vifita 
col Reverendifs. P. Ab. Trombelli mi da coraggio 
a fupplicarla d’una grazia. Ufano i Greci Eccle- 
fiaftici alcuni caratteri nel canto > che per tjuanta 
diligenza io abbia ufata , non ho faputo trovare 
chrmi dia lume con qual voce fi efprima ognuno 
di effi caratteri. In codefia Congregazione de pro~ 
pagania effendovi Lettori di tutt i linguaggi è fa- 
cile che qualcheduno pofla darmi quel lume che 
defidero per intendere quei libri mss. di canto greco, 
che tengo appreflb di me . Eccone la ferie (a) . 

Domando perdono a V. S. Illuftrifs. e ^ Reve- 
rendifs. deir ardire che mi prendo , e dell incom- 
inodo che le reco , ma affidato al fuo bel cuore , 
col quale favorifce tutti, mi fono fatto coraggio a 
fupplicarla ; e pieno del più fmcero affetto, c pro- 
fonda venerazione &c. _ ^ 

Bologna z 6 . Luglio 1777. 


Segue come /opra. 

R Endo diftintiffime grazie a V. S. Illufirifs. e 
Reverendifs. per le notizie , che fi degnata 
•favorirmi nella fua veneratiffima dei 25. corrente, 
-le quali mi danijo lumi fingolari per giungere a 
feoprire qual fia il fignifìcato dei caratteri mufict 
del canto Ecclefiaftico. dei Greci. Siamo certi, che 
fino al principio del fello fecole fi fervironoi Gre- 
ci per efprimere le voci , e li fuoni delle lettere 
del loro alfabeto , come dice Boezio modo reiìiSy 
modo inverfis ^ thodo obliquis &c* come ce la 

Ca^ Non riporto qui la ferie degli aaennatl ewatteti-, 
fciehè non ne reputo efatta la copia. 
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fede il Meibonio in più luoghi dei due tomi , che 
jcontengono li fette Autori Greci da elfo tradotti , 
lìngolarmente in Arillide Quintiliano To. z. p. 28. 

Li caratteri greci da me notati nella mia a V. S. 
Illulirifs. e Reverendifs. fono greci dei fecoli me- 
dii , e fono del canto Ecclefiaftico , di cui varii 
codici fono palTati fotto de’ miei occhi , e tengo 
un codice in ottavo che comincia 
cioè ìnittum T riodii , donùnica publicani , phap 
rifjei ^c. ove fono le note muficali , e fotto le 
parole. Ho fjttto ricerche in Venezia', ove abita- 
no molti Greci Religiofi , e qui in Bologna ab- 
biamo qualche Greco , che viene a ftudiare medi- 
cina , ma non mi è flato poflibile ritrovar alcuno 
che mi abbia faputo indicare il lignificato di tali 
caratteri . Non voglio però tfalafciare di far ulte- 
riori ricerche , e tentare tutte le firade per riufcire 
fe è poflibile nel mio intento. Di nuovo mi pro- 
-teflo molto obbligato &c. 

Bologna 50. Agoflo 1777. , 

Lettere , e notizie del P. Stanislao Mittei alt A, 

S O di certo , che il P. Martini ebbe il breve di 
Ef-generale \ ma non 1 ’ ho" potuto ritrovare 
fra 1 ? file carte y qilì in Convento è flato veduto . 
anni fono , ma neffuno mi fa dire dove ora fia . 

Il P. Maellro non volle mai pubblicarlo dicendo 
non voler eflere Ef-generale di carta E que- 

llo breve l’ebbe da Benedetto XIV. il quale Pon- 
tefice gli concefTe per referitto il poter ellrarre'quei 
libri dalla libreria , de’ quali abbifognava ; c con 
un altro 'referitto pofe la fcomunica contro chi -a- 
vefie. tolto al Martini libri , o carte di fuo partl- 
colar ufo ; come pure la facoltà di celebrare nel- 
la fua cella, e di poter fare limofina; e finalmen- 
te di poter celebrare in qualunque Oratorio priva- 
to . ed anche di' far celebrare da un altro Sacer- 
' H 3 d>te 
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dote nella propria camera , effendo egli impedito 8cc. 

Bologna 50. Ottobre 1789. 
r ritratti che fi ritrovano nella raccolta Marti- 
niana fono circa ;joo. , fra i quali fi trova quello 
dell’ Elettor Palatino, a cui dedicò il 2. tomo del- 
la fua fioria \ il detto ritratto gli fu regalato dal 
principe llefib . Molti de’ fudetti ritratti fono di 
buona mano pervenuti parte da Londra , parte dal- 
la Germania, e da altre. parti. I mss. da elfo rac- 
colti confiflono in codici parte autografi ,' e parte 
copiati da tutte le piò infigni Biblioteche.;., vi fi 
trovano molti libri ftampati di mufica Teorica an- 
tichi , e moderni fra quali il Melopeo di Pietro 
Cerone in lingua fpagnuola, rarifllmo, e pregiatif- 
fimo dono di S. M. il Re di Portogallo ^ Come 

f iure trovanfi moltilTimi Autori pratici, e di divser- 
è edizioni r Bologna 24. Ottobre 1784. 

Non. volle mai far mufica fuori della fuaChie- 
fa per non dar occafione ai Secolari di mormora- 
re , e per non toglier loro il pane , e allorché fu 
pregato in Bologna a fare una mufica folcane , egli 
fe ne fcusò ; ma non giovando le fcufe fi fece ve-» 
nire dal P. Generale un’ ordine efprefib di non 
dirigger mufiche fuori delle noftre Chiefe ^ e con 
effo fi tolfe a q'uefto , e ad altri impegni . La 
grande Imperatrice Maria Terefa ordinò, eh® fof- 
le copiato il Refinone Autore del IX. fecolo, che 
tratta di rtiufica, e che ne fofle mandata la copia 
al Martini . 

Al mio Maellro fu offerta ia Cappella di S.Pie- 
tro in Vaticano, ed egli da ricusò collantemente^ 
dicendo di non volere far torto alla fu^ Chiefa , 
nè ad altri , Benedetto XIV. lo amava, e flima- 
ya di molto , e qualunque cofa gli domandò , il 
Martini , l’ottenne e per fe , e per gli altri . Ot- 
tenne da elfo Pontefice di poter ^andare alla Vati- 
cana , e nal Capitolo di S. Pietro , e copiare tut-* 
to ciò , che defiderava ( e^li per gratitudine martr.^ 
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Jh alla CsppelU Pontificia una Mejfa concerta- 
V ta )> Rifguardo alla mia povera perlona le dico » 
che tutto gli devo quello, che fo , e quello che 
fono . Egli mi fece accettare, nell’ Órdine , m’ in^ 
fegnò la mufka , /u il mio direttore , e difénfore. 

Le voglio raccontare un fatto fiiccelTo al P.Mar- . 
tini . Uno di quei Profeffori che fi vogliono fac ' 
belli delle vefH altrui , efpofe al P. M. il fuo in- 
trigo per effer nell’ impegno di far una mufica di 
grande importanza : Il Martini lo incoraggi : ei 
egli • portatofi dal celebre Giacomo Antonio Petti, 
pregollo a volerlo levare egli d' imbarazzo , facen- 
do la mufica per effo . Perti accettò 1 ’ impegno , 
ma avendo altri lavori per le mani, ne diede l’in- 
combenza all’ amicifflmo fuo P. Martini , che vi 
pofe mano 4 in quello frattempo l’.accennato Pro- 
felTore frequentava la cella del mio maeftro , e- 
faggerando ogni trattoria fatica , che gli celiava 
un tale lavoro, e il buòn Maellro faceva i’àllrat- 
to . Compita 1’ opera , Martini pafsò le carte in. 
mano del Sign. Perti, e quelli le diede.. all’ Impo- 
ftore, il quale appena l’ebbe , tornò dal Martini, 
mollrandc^li ciò, di cui crede /^alo al bujo ; ma ef- 
fe fenza feomporfi gli dilTe all’orecchio ; Signore ^ 
Mcciocchè ne [furio pojfà accor^erfi j che voi flètè fiato 
da me-, dite che il tale-, e tale pajfo piti diffici- 
le vi è flato fuggerito dal tale Autore <&c. 

Eccole in fuccinto l’ellratto del ^ tomo per fumma 
capita. Cap. I. tratta della mufica degli antichi To- 
/cani , e di alcune altre Nazioni . Cap. 2. della 
mufica degli Antichi Romani. Pajfa quindi a par- 
lare della mufica Ecclefiaflica , e ne fa la divlfio- 
ne fecole per fecola fino al V. in cui tratta dei pri- 
vai Scrittori di Mufica Latini , e parla dtflinta- 
tnente del canto ufato nelle Chiefe , Orientale , eà 
Accidentale y e poi da un faggio dei compofitori dei 
canti facri:M\ figuro che la funzione ( M<?/- 

/a cantati nei funerali del Martini celebrati in 

H 4 Ro^ 
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Roma ) farà andata, beniflìmo ; ne defldero da V.P*. 
una fedele defcrizlone con tutte lè ifcrizioni fatte, 
in tale circoltanza . La ringrazio vivamente 
tante premure , che fi prefe per la memoria del 
mio amato. Maeflro, e vorrei ellpr buono da qual- 
che cofa per elfergliene grato 
27. Novembre 1784. 

F. Stanis tao M^attei . 

\ 

^.tnere del P. Martini al P. Luigi Sabbativàe 
Min. Conventuale fuo difcepolo - , e Maeflro 
di Cappella in SS. Apofloli di Roma. 

H O pa/Tata una cattiva burrafca con i miei 
malamù > e credei di sloggiare dal Mondo . 
Bologna 5. Ottobre i7<^8. * « 

Ho lett.i la vita di F. Crifpìno Cappuccino , e 
mi fi accefe il defiderio di averne l’immagine con 
la vita j e una reliquia . Delìder© pure * 1 ’ imagine 
di clafcuno dei Santi nuovamente! fantifìcati . 

17(57. 28. Lùglio. . . ^ 

Pags^i il.folito tributo all’ Equinozio con una 
buona emilfione di fangue -.i i 
I. Aprile 17(57. 

Sono (xcupatiflìmo per la fpedizione del mio a. 
tomo , e per la dedica all’. Elettore Palatino .... 
Scriverò al Sangiorgi, acciò fi faccia confegna- 
re la medaglia, di N. S. ^ ' 

t8. Gennaio 1771. • 1 

Non poflb efprimerle la confolazione , che mi 
recò la fua degli undici del corrente in cui mi dà 
parte , effer ella -dal P. Generale nominato Mae- 
ftro di cappella di SS. Apolidi . Quella volta fi 
può dire , che la flatua è fatta per il nicchio , e il 
nicchio per. la flatua . Quello dìe piò di tutto mi 
conduce a rallegrarmi è , che llando ella per fua 
moderazione in un angolo fconofciuto ( m Ma^ 
rino ) i Superiori coU’ Oracolo di N. S. 1 ’ abbiati, 

- .po- 
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pofto fui candeliere . . ^ . Io per me rendo grazie* 
a Dio , che vedo due de’ miei A flirtiti porti in vi- 
lla, uno nella- bafilictì patriarcale d’ Affirt , I’ altro 
in quella della capitai del- Mondo , t il terzo che 
fi le mie veci in ’quefta infima Cappella dell’ Or- 
dine i che è' il P. Mattel . . : . Se io poterti volare, 
e non forti pieno di malanni vorrei venire a fen- 
tire-la fua prima funzione di SS.- Filippo, e Gia- 
como , ma fono cortretto a contentarmi del defi- 
derio . . . ella fi faccia onore , e fi ricordi che ha 
in m« un buon amico , e un fincero fervitore, 

22. Aprile 177?. ■ ■ 

Sono confufo della Clemenza, "che ufa con me 
S. S. , la prego baciarle il piede, per > parte mia . 

20. Giugno . ■ . 

Crefcononi miei incomodi con gli anni , e ere- 
fce la difficoltà del refpiro . Se muoro domani , . 

ho la confoìazione di lafciarechi fert^ querta Chie- 
là dopo la mia morte, e fe campò fin a §. Tom- . ’ , 
inafo Apoftolo vedrò il 'P. Matiei, mio Succeflbre ‘ 
celebrare la prima fua meffa . " , • ' 

17. Novembre 1772. 

La febbre mi durò una notte , e un giórno có» ' 

graviflìmò fopumento mi rertò oflfefe un». 

gamba , che è rertk all’ ufficio fuo. , ^ 

• 28. Agorto 177J. . • . 

Ho fatta una raccolta di più di ottanta ritratti 
■in tela di profeffori di mufica , molti de’" quali fi 
fono dichiarati miei fcuolari ; però mi mandi il fuo, 
fotto pena della nortra indignazione. 

20. Ottobre 1775. ' 

Ella vuole il mio ritratto in concpenfo del fuoj 
ma >io faccio ntr buon cambio , dando il ritratto 
d’ un vecchio pieno di malanni per quello' di uà 
religiofo di garbo , e di merito. ‘ 

. 17. Novembre 177?* ■*'*,. 

Si dice che poffano efler aboliti alcuni Ordini Re^ 
polari, fe fi awem^ prego il ^ie|o,po^b^ i miei 

loa- 
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ijiali crefcendo mi annunziano vicino il mio fine, 
che mi' faccia morire Frate di S. Francelco , e 
Minore Conventuale", 20. Novq,mbre 1775. 

Mi raccomando per, la copia dei Codice Vati- 
«ano &c. Urget >entm. '15. Decembre 1775. 

Mi difpiace , che le fìano tornate le fèbbri , fi 
abbia riguardo, e fi ricordi che T aria di Roma è 
divenuta mortale per i frati di S. Francefeo Con- 
ventuali . E‘ toccato al povero Papa Clemente 
XI V,„ provarne i mortali effetti-. L’ aflìcuro , che 
è fiata tanta , e tale l’ afflizione da me provatane, 
che mi pare d’ averne Tempre davanti il cadavere. 

Il P mi ferive, che il mio libro gli fu pre- 

fentato poco prima della fua morte , e che la S.S, 
r ultima volta , che gli parlò , gli comraife di dir- 
mi ; fcrlvìtegli che lo ringrazio e benedico. Mul- 
ti- multa dkuntj intorno alla morte del nofìro S.P., 
ma la verità non fi fa , nè forfè fi faprà , ogni 
qualvolta Iddio giufiiffimo Giudice non voglia, che 
fi fcuopra. Lafeiamo dunque quefto gran fitto nel- 
le mani di Dio, e afpettiamo il giorno dell’ uni- 
verfalè.fcoprimento , in cui con tutte 1’ altre cofe- 
ci'apparirà fenza velo. id. Novembre 1774. 

Oggi è fiata confegnata la caffetta con entro il 
ritratto di quefto brutto vecchio , che ferive ; non 
ho avuto il tempo di'fcrivere il canone ; ma nel 
prolfimo ordinario ce lo fpedirò . ( le parole di 
quefio canone flanno neir ^ejfa tela , fu cui è di— 
fànto al vivo il ritratto ^ e fono tolte dal Vangelo.' 
exiftis videre arundinem vento agitatam, 

‘ Defideravo la confolazione di potere far celebra- 
re una feconda Meffa nelle mie fianze, nelle qua- 
li fio confinato da’ miei mali; ma poiché vi fono 
delle difficoltà , fpero che Iddio accetterà la volon- 
tà ec. I. Luglio 1775'. • ' * 

Mi fono enfiate tutte due le gambe , ficchè fo- 
no diventato ^n Colonnello , e 1 ’ afma dei petto 
£ fa fentire ; fia fatta la volofittà di Dio 1 Le manr 

dò 
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ite alcune cofe mie in rfiufica , acciò polla accen- 
•dere il forno per la cioccolata . Veda di perfuade- 
ré il Signor Carpani a niandarmi' il fuo ritratto ; 

^li merita d’entrare in ferie tra i Maeftri delia 
. . (cuoia Romana , incominciando dal Paleitrina 1 
12, Agofto 1775. • 

Se F. Francefco voleflè privarli del baflone,c!he 
adoperava Clemente XIV. quando era Cardinale, 
mi farebbe un favore fmgolare . 2. Maggio 1779. 

Le infolenze di quelli miei fcolari mi tengono 
r animo fconvolto . . . non darò a dire le maldi- 
cenze , le , impollure , e le infamità , che hanno * 
pubblicate per la Città contro 'di me, pazienza:- 
tutto finirà. 25. Agollo 1777. 

H Signor Cardinale Giovanetti ll'mollra molto 
propenfo per me , e fpeio mi difenderà dall’infidie 
de’ miei Signori Scolari. Quello è il frutto che rac- * 
colgo per averli ferviti .■ Sono di quelli, quibus cum 
benefeceris pe^res fiunt , Dal i$57. fino al giorno 
d’oggi abbiamo Tempre avuto un Religiofo nollro, 
Maellro di cappella , come conila dal nollro arclu- 
vio , ora è faltato in capo a quelli Signori di con- 
trallarci un poflelTo così antico , e,legitimo. 

22. Novembre. * 

La mufica in Bologna è in gran decadenza i 
8. Novembre 1777.’ 

Non polTo efprimerle il mio rammarico per la 
morte del Signor Pafquale Pil'eri , perchè è man- 
cato un uomo di un merito fopragrande,e quello, 
eh’ è mirabile a’ giorni nqllri , egli fi era refo co-. 
sì eccellente nel comporre , che non ho conofeiu- 
to , chi fi accollalTe al Palellrina più. di elfo . 
ì 25. Marzo 1778. 

Ho ^tto. il piacere che fia fiato eletto Maellro 
di cappella di S. Pietro , il Signor Burrone , e fpe- 
to che egli fervirà con decoro quella Chiefa, ef- 
fendo uomo che ha fiudiato e che non rifpannia 
fatica, 14, Aprile. - 

♦ ' Devo 
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Devo avvifarla di qualche trama, 'che fla of- i 

dendolì comro di Lei . Quelli Accademici Filar- , ' 

manici, e principalmente. quclH , che fono flati 
miei fcolari , la fera de’25. Fcbbraro 1777. pie- 
na Accademia fi prorefiarotio , che i Regolari non 
poflbno far mufiche non folo nelle Chiefe eflere , ( 

.ma nemmeno nelle proprie' dell’Ordine loro, fen- 1 
'za eflere d^gli Accademici approvati. Dopo 16. 
raefi di lite , hanno perduta la caufa ; perchè in 
quella noflra Chiefa abbiamo dai libri, del Conven- 
to per la ferie di 240. anni il Maeflro di cappel- 
la , o eletto dal Convento , o dal P. Generale .. I 

Ora ho feoperto percliè da Roma fi ricerca’ yè la | 

Cappella di S. Francefeo di Bologna per la mujt- 
ca quotidiana fia pejla dai Frate Martini f e la j 

pa<;hi del fuo ; e fe fi canti fempre roba fua . 

Ho ricevuto il ritratto del Regnante Sommo Pon- 
tefice , molto ben fatto , e gliene rendo dillintiflì- 1 

me grazie . io. Giugno 1778. , ,, 

La configlio per la flampa del fuo libro, ricor- | 

rere a Venezia a quello flampatore che pubblicò le 
opere dei noflro P. Paolucci , già Maeflro di cap- I 

pella in Aflifi . 

Ko provato ‘grandiflìmo piacere, che il P. M. 

Vallottt è in procinto di pubblicare un opera di 
TBufica Teorica. Si unifee quefto piacere a quello, 
che mi fommìniflra V.P. la quale è difpofla afa- 
re conofeere al pubblico , che i Religiofi non flan- 
no oziofi,ad onta dei prefenti Caco-mufici,i qua- 
li con quattro note mal digerite , gonfj di vento 
vanno con la tefia alta difprezzando tutto il Mondo, I 

Sin ad ora ho ritrovato quattro Maeftri di cap- I 

pella dell’Ordine noflro , i quali hanno fervito in ^ 
codefla Bafilica dei SS. XII. Apofloli di Roma 1 

e fono i feguenti. P. M. Ludovico Banderia nel- 
r anno 166^.. P. Giacomo Duponchel nel 166'^, 

P. Domenico Scorpione di Roflane nel 1675. Pj 
Domenico' Antonio Giordaiù da> Kocca Contradà , 
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nel 1724. ( ai quali Jt puh aggiungere il P. Rtvit 
Milane fei e il P.M. Ma fi antfcejfore del prefen- 
te ). 25. Luglio 1778. 

fi Signor G. B. Cirro, viene in Roma per fìf- 
fare il domicilio . Glielo raccomando quanto lo , e ' 
poflb, non tanto perché fuona bene il violoncello; 
ma perchè tiene una condotta , per cui fi cattiva, 
r amore , e la filma di chi lo tratta . 

6 . Ottobre. 

Ho intefa tutta la rela2Ìone del contrafio fatto 
a codefii PP.Minimi di S.Andreà delle Fratte 
refio maravigliato del Signor N. , il quale fi è 
fcordato dei benefic; da me ricexTiti , e fi è lafcia- 
to fedurre da quelli miei fcolari di Bologna . Do- 
vrebbe pur ricordarli, che gli Accademici Filarmo- 
nici di Bologna gli fi oppofero nella fua aggrega- ^ 
2!one, e che fenza il Padre Martini probabilmen- 
te non l’avrebbe ottenuta. ' ' 

9. Gennaro 1779. 

Con tutto che quelli Signori Filarmonici • fiano 
fiati avvifati, che io ho ottenuto da N. S. felice- 
mente regnante il Chirografo , per cui li dichiara-* 
no indipendenti i miei fucceflbri dall’ Accademia ; 
ciò non ofiante fi fono impuntati ; però il Chiro- 
grafo fulfifie , nè hanno luogo a dillruggerlo come 
penfano. 17. Gennaro 1779. 

I. PP. Minimi , quei del terz’ Ordine , gli Of- 
fervanti, e Riformati , e il Priore di S. Domenico 
hanno rifolùto di fcrivere ai loro Generali per ot- 
■ tenere dal Papa un Breve , che li fottragga dalla * 

‘ violenza di quelli Signori Filarmonici. Eflì fanno . 
anche la guerra ad una povera truppa di Orbi Bo- 
lognefi (tf), e loro hanno proibito di non andare 
a Tuonare , e cantare nelle Chiefe ; fi dice prtò 
che abbiamo 'ottenuto da N. S. un refcrftto favo- 

re- 

(a) Quella truppa di ciechi era celebre per 1' Italia , o 
aveano del merito . *■ ’ ' 
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wvole per andarci a difpetto dei Filarmonici . 

Ho piacere che cederti PP. di S. Andrea delle 
Fratte abbiano ottenuto da N. S. di potere dirig- 
ger mufiche nella loro Chiefa: arti 4. del corrente 
dirti per la feconda volta la prima Meffa ; fono fi- 
curo ;perb , che non la dirò la terza, volta j i miei 
incommodi vanno crefcendo» 

12. Marzo 1779. 

Non fi può fapere cofa machinino quefie terte 
filarmoniche j fento dire, che vogliono provare in- 
valido il- mio Chirografo: rto a vedere ancor qua- 
rta . 17. Aprile . 

Cipiglio il mio carteggio con darle delle nuotte. 
iùnefte j martedì notte primo del corrente furono 
fenrìte fei fcofle di terremoto, e così ai 2., e ieri 
mattina alle 12., e mezzo con danno delle fabbri- 
che, e rovina di qualche camino .... dicefi che 
feguono a fentirfene tuttavia, io però non Io pof- 
f» dire con certezza. 5. Giugno. 

Confertb il vero , fono rtato incommodato ,*e ob- 
bligato ad una emirtione di fangue. Stetti un gior- 
no , e una notte fopito affatto. Non fo fia 
rtato effetto del terremoto , il quale febbene non 
"mi abbia abbattuto 1’ animo , tuttavia mi ha fcon- 
’volto il petto , e il fangue . Iddio è irritato dal 
viver licenziofo de’ nortri tempi , e dal difprezzo 
della nortra S. Religione, e perciò fi fa fentirecoi 
cartiehi. 9. Luglio . 

Il Signor N. per il concorfo di Milano lì fece 
poco onore ; fo,che fene lagna: gli dica le parole , e 
particolarmente di quante forte fia la fuga , acciò 
non dica piò tanti jfjpropofiti, quanti ne Tcrifle nel 
concorfo. Non ha tifpofto , non ha rifpofto , non 
ba rilportò . Povera fcuola Romana j 
4. Decembre 1779. {a). 

Jcri 

' Senza un profondo fapere , e fenza qualche fcintilfa j 
di a^lo , nd fi faprà , t u potrà compone una fuga de- 
gna 
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Jeri col Procaccia di Venezia ricevei lettera da! 

P. Guardiano di Padova, con la quale mi da l’in- 
faufla nuova della morte del nollro P. Vallotti , 
che mi ha recato grandiffimo difpiacere , perchè al 
giorno d’oggi -'rifplendeva fopra tutti . 

26. Gennaro 1780. < 

Temo lì perda per nói la Cappella di Padova; 
perchè oggigiorno è troppo odiofo il nome di Fra- 
te ; ma non ci turbiamo per quello ; lafciamoci 
guidare dalla divina Provvidenza . 5. Febrajo - 
Ho ricevuto altre premure , perchè io perfuada 
V. P. ad accettare la Cappella di Padova ; ma ho 
'.rifpollo che ella aflblutamente non vuole accudire 
• a tal pollo. 25. Febbraio. • 

Sono debitore da molto tempo di rilpolla all’-ul- 
tima (ua. Si perfuada che da qualche tempo fono 
affollato da tante feccende, che alle volte mi dol- 
go della miavita anguiliata maflìmamente dalfea- 
/ le ... le faccende corrono dietro in folla alla mia 
età avvanzata , nella quale avrei bifoguo di ripo- 

fo, 

pna di lode . La maggior parte dei Maeffri viventi non fn ^ 
incominciarla bene . pochi fanno condurla con paiTo propor- 
zionato , e pochìflimi fanno rifolverla adeguatamente . Il 
Martini , che andava alla forgente delle cofe , foleva jpW 
piiare dal canto fermo i motivi fondamentali delle fue fu- 
ghe pià armoniofe , e da principio coll’ intonazione Grego- 
Hana o mefta , o lieta lì apriva la via a quei fuperbi in- 
trecci di fuoui , e di voci confrallanti . Gl’ Intendenti ve- 
devano dove egli voleva condurli , fe non in tutto , alme- 
no in Pirte . Ma chi potrebbe indovinare la pazza cavalle- 
sizza di coloro , che con un annunzio piacevole ti promet- 
tono dei zefiri , e poi a un tratto ti opprimono con aqui- 
loni , e minacciano rovine e terremoti ? Eppure il tuono, 
e il terremoto fi annunziano camminano , e fi rifolvond 
coerentemente ; e fe efli vogliono nelle loro fughe imitare 
il terremoto , comincino con 1’ annunzio ‘del terremoto , e 
feguitino col terremoto , finché rovini l’orchefitA , e thi ha 
la fofferenza di lalciarfi fiordire , o di tener dietro a co- 
■ fioro per un laberinto , col quale efR medefimi fi perdono 
fenza trovar 1’ afcita . 
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fo, ma Io defìdero in vano . . . Avrà intefo,che 
finalmente il noftro P. Ricci é (Iato fatto Maef^ró 
di cappella in Padovane che la prima fua funzio- 
ne della Domenica infra l’ottava dr Santo Anto- 
nio fu con univerfaie gradimento. 

J5. Luglio. 

Viene in Roma il Signor Francefco Marchefi per 
. recitare nel teatro d’Argcntina da primo Buffo ca- 
ricatO) glielo raccomando con.tutta la premura, ac- 
<iochè occorrendogli qualche incontro finiftro, ella 
col mezzo di valido Protettore impedilca non gli, 
-fìa fatto torto. 7. Novembre 1780. 

' Qual differenza d’ inimo fra i molti miei difce-. 
ipoli ingrati ,e il Signor D. Antonio Eximeno, il 

J iuale per varietà di opinione mi • fece guerra ne’ 
uoi fcritti . Ricevo una fua lettera in data* dei 17. 
Febraro, che mi ha edificato; le acchiudo la rifpo- 
da me fattagli.' =3 • Non altro che un animo vir- 
■tuofo , e nobile concepir poteva quei fentimenti , 
-de’ quali abbonda il veneratiffimo foglio, che a V.S. 
Illuurifsima è piacciuto indirizzarmi .• Benché io 
fofsi già perfuafo di codeffa, fua bella indole gene- 
rofa, non è però, che io non abbia provato con- 
Iblazione grandifsima nel riceverne un fetiTibile ar- 
gomento , che onninamente autentica la mia pre^ 
" •venzione. So ancora io quanto pofsa fui cuore u- 
mano l’amor proprio , e una lunga efperienza mi 
ha fatto abbafìanza conofcere quanto fìano impe- 
gnati i difpareri in materie fcientifiche ; quindi non 
mi forprefero pih che tanto i riffentimenti fparfi con- 
tro di me nelle fue erudite produzioni. Lei parla 
f ol cuore fulle labbra ; noti già ad avverfione verfo 
• me concepita li hó attribuiti , ma fibbene a tra- 
porto di calda, e ingegnofa’fantafia , e affai più ad 
ertemi ftuzzicàmenti , 1 origine dei quali fo benirtì- 
mo che non devo cercare fuori di Bologna . Co- 
munque fia io mi chiamo feliciffimo pel grato in- 
' contro, in cui mi viene in ricambio della mia de- 
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boli/fima , efibita la Tua amicizia pregievoliffima . 

In mezzo alle mie ignoranze, e difetti, che pure 
fono molti , non ho mai perduto di mira la IHma, 
che fi deve alle perfone fcienziate , e di merito , , 

, fra le quali io collocai V. S. Illuflriflìma tofiochè 

mi giiinfero alle mani le prime fue ingegsofe, ed 
erudite fatiche . Faccia ella fperimento di quella 
mia maffima , e della fincerità, che T accompagna, 
mentre io nulla piìi defidero che di conrellarle 
' coir opera il gran conto , che io facwo delle fué 
grazie , così pure del fuo ritratto, che mi fa fpe- ’ 
rare per unirlo agli altri di mia raccolta ec. Bolo- 
gna 7. Marzo 1781. 

Seguono le lettere al P. Sabbatini . 

I Virtuofi de’ giorni nofiri, quanto menonefan- 
no , tanfo pili fono bravi . Tutto è impoftura : 

^ fcufi la fincerità ec. i. Settembre 1781. 

' Le do nuova , che io mi fono levato affatto da 
quella Accademia de' Filarmonici per «na delle lo- 
ro folite infolenze fattami. 12. Gennaro 1782. * 

Ebbi l’onore di baciar la mano a N.S. Pio VT.; 
che egli fi degnò porgermi nel momento , che io 
m’inginocchiava per baciargli il piede. 

19. Giugno 1782. ' i. . V 

Grazie a Dio fon libero da una colica , la quale 
per dodici giorni mi ridufle a mal partito , 

6 . Luglio . ‘ ^ ‘ 

Ella Capra che in Affili morì il buon vecchio ,' 

Uomo di gran merito nella mufica , il nolhro P. 

Zuccari . Ora io fono il più vecchio tra i Mae- 
# flri delle nollre cappelle , e fono il più tormenta- 
to ; ma fia fatta fempre la divina volontà , che 
così difpone . 7. Settembre 1782. ‘ ' 

Dovendo nel mio quarto tomo parlare di Guido 
Aretino , non polTo difpenfarmi dall’ ufare tutte 
le diligenze poffibìli nel ricercare le copie, efiflenti 
' I qua , 


V» 
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quà , e là a motivo di ferne il confronto per vede- 
re fe vi fono variazioni di pregio, e acciochè dòn 
più di fondamento fi palefi il merito di quefto Scrit- . .. 
tore, e riftoratore del canto ; imprenderò anche a 
diffenderlo da certe fanfalucche attribuitegli. 

2Zi Marzo 1783. 

E‘ molto tempo , che bramo ottenere una gra- 
zia per foddisfare alla mia divozione. I miei ma- 
lanni mi hanno ridotto a Jlar chiufo nella mia a- 
bitazione fettimane , e fettimane , e non poflb a- ‘ 
vere la confolazione di portarmi in Chiefa , e vor- 
rei oltre la mia afcoltare un altra Meffa . P. Sab- 
batini la prego quanto fo , e poflb ottenere da 
N. S. quella grazia , che farà per me di grandif- 
fima confolazione. 17. Decembre 1783. 

In rifpofia alia fua dei nove del corrente (a) le 

dico 

(a) Per piena intelligenza di quella lettera , e delle fé- 
guenti deve faperll, che il dì 14. Maggio i 784 - Gio: An- 
tonio Ambrofini , e Gio: Francelco Schifo Romani fecero 
il loro efperimento per eflere approvati dàlia Congregazione 
di S. Cecilia , compofitori di mufica . Fu loro dato l’ efame 
ila tre Ma(fri efaminatori , e furono riprovati . II P. Sab- 
batini Maeftra dei due concorrenti, efaminate le loro com- 
pofizioni , credette che folTe flato fatto torto ai medefimi , e 
diffidando di giudicamo in caufa di fuo intereffe , ricorfe al 
parere , e al configlio del P. Martini , il quale vedendo lo 
sbaglio de’ Giudici , fcrifle ad uno di efll , con piacevolez- 
la facendogli olTervare che i Giovani avevano aflai bene 
tifpofto nell’ efame loro , aggiungendo un contrafoggetto , 
thè felicemente li unil'ce alla propofta , e alla rìfpotìi . Il 
Signor N. pretendeva , che 1 concorrenti doveffero rifpondere in 
C fol fa ut ^ e il Martini dice , che hanno ottimamente 
rifpofto in D la fol re ; gli ricorda quanto difficile , e pe- 
ricolofo Ila il decidere in tali queflioni fenza una ptofona 
da, e vada cognizione; e che fe continuerà neirimpegno 
egli perderà la caufa con poco onore fuo . Ma il Signor Giu- 
dice in vece di rifpondere gentilezza per gentilezza , rifpo- 
fc al Mattini , che egli aveva delle corrifpondenze alla Va- 
na , e nel Perù , • che colle • (lampe ^ avrebbe fatto cono- 
fceie al Mondo di là, che uomo egli era, foggiungendo, 

U P. Setketitti poi fiitcié feguittrà 0 fiere in Rome > man» 

atrà 


Digilized by Googlf 


Del P. G. B. Martini . 13 1 

dico elle ftia di buon animo , e lafci la cura a me 
per diflfenderla infieme a fuoi Icolari. Ho rifoluto 
di fcrivere al Signor N. amichevolmente avvifan- 
dolo a ritirarli dal fuo ftrano imjp^no . Egli fa 
conofeere, che la materia delle fughe gli è poco 
meno che ignota . ' La lettera che gli ferivo parla 
chiaro , ma da amico , perchè egli è flato mio feo- 
laro ... Se le dimanda* qual fia il miofentimen* 
to Topra di quefla controverfia , gli rifponda che 
fpero la cofa lìa per finire con quiete , e con pia- , 
cere d’ ambe le* parti. Nel leggere la di lei lette- ■ 
ra mi pofi a ridere, .perchè mi è venuta nelle ma- 
ni in tempo , che fto fcrivendo per la mia ftorit 
fopra le fughe , materia per fe ftelTa tanto vafla , 
che fa cbnofeere la noflra ignoranza, e qi^uantofia- 
mo lontani dal comprenderla tutta, e fe 10 fblTi in 
iflato di difeorrere %ol Signor N. , fon ficuro che 
lì avvilirebbe affatto , e conofeerebbe la fua impo- • ' ^ 
tenza di farla da Giudice . Mi raccomandi al Si- 
gnore, perchè i miei malanni fempre pih crefeono. 

16. Giugno 1784* 

Nei concorfi , nei quali fi vuol dare un fogget- . 
to di mufica per teffere una fuga , ofTia per com- . 
pofitori , offia per organifla', è debito dei Maeftro, 
che da il foggetto di determinare al concorrente , 
le la rifpofla al foggetto debba effere del tuono , 

6 reale, o d’ imitazione, che fono i principali ge- 
neri delle fughe flabilite dai Maeflri di mufica . 

Ogni qualvolta dunque che il Maeflro non preferi- 
ve quanto ho detto al concorrente , è in libertà 
fua il rifpondere con rifpofla reale , o del tuono; 
di raro però d’ imitazione , perchè è troppo libe- 

I 2 ra 

àtri jfiù eontìnutnunte hoeeoni §meri , ts cbiavttt» la fo al- 
tro che io. Di quefla fotta di fughe nulla fapeva il Marti- 
ni , e molto meno della chiavetta del Signor N. Perciò 
forfè fi turbò la di lui macchina fconcertata , e pochi gior- 
ni dopo , cioè la mattina dei 3. d’ Agoflo cefsò di vivere . 
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ra . . . Non vi è Città nell’ Europa , che debba 
elTere più informata di Roma in quella dottrina ; 
eflà Roma è 'Hata la Maellra della mufica da mol- 
ti fecoli i fi offervi il Palellrina , Morales , i due 
Nannini , Orazio Benevoli , il Cifra , Oraziani , i 
due Mazzocchi, il Foggia ec. , e tra gli Organifti 
celebri il Frefcobaldi , Bernardo Pafquini , il Caffi 
ed altri , che nelle rifpofle delle fughe (giacché la 
rifpolla è quella che per lo più determina di qual 
genere fia la fuga ) è q«afi maggiore il numero 
delle fughe reali, che del tuono. Deve però no- 
tarfij.che nella propofia v’è un intervallo incom- 
pofio di quinra ,cioè che fornia un falto dalla fon- 
damentale alla quinta, o al contrario; in tal cafo 
hanno i gran Maeftri praticato la ril'pofta del tuono, 
piuttofto che la reale . Oggi giorno però la fuga del 
tuono è talmente in credito ,« In ufo , che della 
reale , benché più degna, ma fe ne parla più,fe 
non. che abufivamente, e forfi fenza intenderne la 
Quiddità. Egli è poi vero precetto , che proibifce 
il falto di feda maggiore , maffiraamente nelle com- 
pofizioni , nelle quali deve offervarfi l’efattezza del- 
le regole di contrappunto ; deve però in quella re- 
gola avvertirfi un eccezione: La ragione per cui 
vien proibito il falto di fella maggiore è perchè 
alcuna volta include nei frappolli intervalli il tri- 
tono , e ciò viene proibito . Quello è quanto mi 
è caduto dalla penna oggi che parte il Corriere ; 
ella ne' faccia quell’ ufo che liima più proprio ec. 

Sono in tale fiato di falute che pofib rifpondere 
all’ ultima Tua di mia mano, il che non potei fa- 
re nell’ ultima mia . 5. Luglio 1784. 

Ella faccia confidentemente avvifato il Signor 
N. che il P. Martini tiene in pronto i materiali 
per pubblicare rinfuflìfienza del giudizio dato con- 
tro i giovani , acciò non abbia poi da dolerli nè 
di lei , nè di me . Io 1 ’ ho trattato nella mia let- 
.tera da amico ; egli fe ne fappia prevalere. 

Sen- 
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Sento, che il Signor N. va tergiverfando , per- 
chè in quefta controverfia vorrebbe pur trionfare, 
e riufcirvi con onore , ma per quanto fento egli 
■ lèmprepiìi s’ imbroglia , e si difonora . Egli dove- 
■va l'eguire il mio, configlio , io gli ho parlato da 
vero amico , ma Dio ne guardi , quando gli uo-' 
mini fi empiono- la teda dx vento. In ultimo fa- 
rà una cattiva comparfa ... .. Io ho preparata tut- 
ta la materia’ per confonderlo , e far conofcere al 
pubblico la Tua mancan'/a di cognizione per fare 
il giudice , V. P. M. R. mi avvili come devo re- 
golarmi . IO. Luglio 1784. 

Coll’ ordinario di jeri ricevei una lettera deh Si- 
gnor N. . Vedendo che la cofa prende, Tempre pi& 
fuoco , ho penfato di rifpondergli .con tutta paca- 
tezza , e rifpetto per elfo , e per i fuoi Compa- 
gni ec. Luglio . •- 

- Nell’ultima icrittami in rifpofta dal Signor N; 
egli lenza accorgerfene , da in contradizione ; a 
tempo opportuno ci rivedremo : troverà qui foprà 
trafcritta la fua lunga lettera, nella quale vedrà il 
fuo gran coraggio nel criticare ,'e correggere il Pa- 
kflrina , e la rifpolta fecca da me datagli per po- 
terlo poi illuminare a tempo opportuno . . . fpe-. 
ro che col tempo , e con la pazienza la vince- 
remo. 17. Luglio 1784. 

, - Se il 'Signor N. fi determina a feguire il mio 
eonfiglio , fra i Maellri fuoi colleghi trova fi il Si- 
gnor Ballabene , uomo celebre , che -non ha pari, 
il quale anni fono fece la grand’ opera della Mef-, 
la a quarantotto voci , che per il palfato non fi è 
mai veduta , e che fu polla in ridicolo dai detti 
fuoi colleghi, ma che per comando del fu Signor 
Cardinale AlelTandro Albani fu da me difefa , e 
ne ho defcritto il valore , e il merito dell’ Auto- 
re ec. 24. Luglio. 

Qiiì annelfa troverà una copia delle pròdezze del 
Signor N. . . . Stia ficuro , ficurilfimo P. Sabbati- 

I 3 ni, 
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rii;, che 10 non darò mai .addietro . . * non man- 
chi di appeliarfì legalmente dal giudizio del Signor 
N..,. Il Paleftrina non folamente in Roma, mar 
per tutta V Europa è fempre flato riconofciuto per 
il Maeftro maflìmo di flutti i compofitori , e che 
per^quanro mi è noto non è mai flato criticato da 
alcuno. J 1 Signor N. che fa da Giudice fupremo 
in, Roma non è forfè obbligato a conofcere il ca- 
rattere , e lo ftile, del Palefona ? Quefto è trop- 
po*.'. . Ella fi maraviglierà , che io non dica una 
fola parola intorno alla fcaccbiata del Signor N* 
Quefte fono milanterie , di cui non ne faccio cafo. 

V. 28./ Luglio.'' 

! Sono , e- farò fempre coftante nell’ opinio- 
ne che fi debba citare il Signor N. . . So- 
no poi reftato fuor di modo maravigliato , e for- 
prtfo nel vedere le compofi'zioni dallo fleflo appro- 
vate Povera Roraa^,. in che flato deplorabile el- 
la fi è ridotta! non credevo mar un ecceflb di que- 
fta fatta. Qui anneflò le trafmetto un atteftato di 
mia approvazione delle, fuddette compofizioni de’ 
fuoi fcolari , affinchè fe ella ftima bene , lo pre- 
fenti ... paflione , malignità ^e ignoranza fono 
1$ bafe fopra della quale è fondata la condotta del 
Sgnor N. . . . 

31* Luglio 1784. 

( L’atteflato è di detto giorno , e dice che le com- 
pofizioni dei due giovani concorrenti j SS.Antonio 
Ambrofini , e Gio: Francefco Schifo , di fopra ac- 
cennate fono fecondo tutte le regole deir arte , 
contenendo in fe perfetta melodia , e grata armo- 
nia , e l’atteftato è fottofcritto di mano propria 
del Martini ) . ‘ * 
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Lettera dei Signor N. ai P. Martini, 
f Roma 19. Decembre 1778. . 

* * ‘ . 

S Timo bene che ella fappla > che nel giorno di 
S. Andrea qui fu fatta una mufìca nella Ghie* 
fa di S. Andrea delle Fratte, appartenente aiPP, 

Minimi. Quella fu compofla, e diretta daungio» 
vine Religiofo del detto Ordine; V.R. fa che an- 
che il popolo di Roma decide , e talora da nel fe- 
gno ; ad elfo , e ad altri , Signori di qualità non 
difpiacque la mufica , ed ecco la gelofìa invadere 
quelli noftri Archimandriti della profeflìone, e far 
la guerra a tutte le orecchie degli Approvatoti ; e - 
(ìccome elTi in quella fotta di battaglie fono buoni 
maeUri di campo , fono andati alia radice dei ma- 
le , tanto più che pigliarfela contro tanti non era 
cofa fana . Ricorfero al Sommo Pontefice dando <iì 
nullità alla mufica, e al fuo Autore , perchè qucr 
Ili non aveva il figillo d’ approvazione dalla pia 
Congregazione di S. Cecilia,. Viva Pio VI. , il 
quale decife , che ognuno in cafa fua battefie , e p 

cantalTe quanto gli piacerebbe. Si dice che V. P. 
abbia anche ottenuto un referitto favorevole ai fuoi 
Conventuali ; ne defidero copia , e fono ec. 

♦ 

Rt/pojla. dei P., Martini . 

M io Signore colennifs. La ringrazio vivamen- 
te della notizia avvanzatami con tanta gèn- 
tilezza , e r afficuro che la fua lettera mi ha>fol^ 
levato lenza fine dall’ oppreflìone cagionata da rniei 
mali. Io fe volelfi riportarmi in quelli tempi ali* 
altrui giudizio , facendo una mufica in Roma,pre- , 

ferirei fopra tutti gli orécchi del Popolo Romano, 
i quali non fono ratturati dall’ ignoranza , e dalia , 

fuperbia , fua forella carnale .’ Il Santo Padre fi è 
icfo béneméiito della nolhra profeliìoae decidendo 

l a fa-^ . 
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a favore dei Regolari ; perchè quefti Signori vor- 
rebbero la privativa per non a /ere competitori , e 
per guadagnar molto con poca , o neffuna fatica ; 
Ma fe i Regolari fbflero proibiti di far pih mufi-» 
ca' nelle lóro Chiefe; non dubito punto, che tor- 
nerebbero al loro canto fermo , bafe del contrae 
punto , ehe eflendo un nome odiofo alla maggior 
parte dei viventi Maeftri impedirebbero almeno 
nelle loro Chiefe tante irriverenze, e peccati, che 
fi commettono principalmente a motivo delle *mu- 
fìche .di coftoro troppo laftive , e effeminate . A 
giorni noftri fi mettono in* prigione i‘ Barigelli , e 
con ciò fi feemeranno i ladri . Ecco la copia del 
relcritto favorevole. 


Die IO. Fehruarli ijyS. ex audienti a San&iJJimi 

S jinEliUjmus auditis fuper fupplicationibus 0- 
ratorisy in forma tioni bus epportunis benigne de^ 
elarayit Religiofos ^Minores Conventuales S, Fran^ 
ti/ci haud effe cotnprehenfos in introfcrlpto Breve y 
feu conjìit. S, M. BenediBi JCIFi *, ipj nfque Reti- 
giófts licere muficas componere prò Ecclefiis eorum 
Ordini tantum , Ù* in iifdem^ praftdere ìndepen- 
denter ab Accademicis introf cripti s , pr amemorato 
Breve y feu Conjìitutiene BenediBina , ac guibuf- 
cumque aliis- in contrarium non obfiantibus &c. 

' E’ da notarfi che i Filarmonici di Bologna fot- 
ta il 22. Febbraio 1749. ottennero da Benedetto 
•XIV. y ficcome la Congregazione di S. Cecilia di 
Róma aveva* prima ottenuto da 'Clemente XI. fot- 
to il * 19. di Settembre 171Ó. , il diritto di appro- 
, vare , o riprovare chi .nelle rifpettive Città voleva 
T^iftrato il nome .fuo fra i Maeftri ; effendo ognu-^ 
no in talfcafo obbligato’ dalli accennati referitti , a 
prefentarfi:alle dette accademie per Tefame, e per 
r appròvàzione I Ciò però rifguardava i Laici fo- 
iamentej poiché in -.vigore decloro antichi. PrivHe- 
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gj , i Regolari devono elfere fpecialmente' nomi- 
nati , quando fi vogliono foggetti alla ftefla l^ge ' 
de’ Laici j e così fi coftumò finora.- . 

Lettera di Monftgnor Giu/eppe Jppoliti già Vefto- 
vo dì Cortona . 

B Enchè io non abbia la forte di conofcere V. 

P. M. R. fé non che ner la fama oramai 
cofiante di tutta l’ Italia , e per qualche facra , e 
armoniofa compofizione , che ho ^urtato con fom- 
mo piacere , avendovi trovato tutt’ i bei caratteri 
notati da S. Bernardo (tf) nella fua lettera 312. 

. ferir- 

i 

CO Nell' edizioBe parigina dei Maurini quefta. lettera & 
al numero CCCXCVIII. ed i indirizzata all’ Ab. Guido- 
ne , che a nome de’ fuoi Monaci pregava 5 . Bernardo di 
comporre 1 ’ officio di S. Vittore, e di porlo in nota. Egli 
diffidanck) di le medefimo così gli rilpondé . 

Quale copia d’ ingegno , a di eloquenza mi ritrovo io^ 
perche mi fi chiedano compoiìzìoni , Ipecialmente felUve,* 
plaufibili ? Che ? Ardirò io di lodare il primo Copra la ter-< 
ra un eroe , da lodarli , e lodato in Paradifò ì Detrae alle 
celefti lodi 1 ’ uomo, che tenta. aggiungervi le fue . Nonché 
dildica ai mortali , o lia temerità lodare gli eroi efaltati da- 
gli Angioli ; ma perchè in una folennità di rinomanza , non 
cole nuove , e leggiere , ma certamente appoggiate all’ au- 
torità dell’ antiche tradizioni, devono produrli, le quali lla- 
no di editicazione alla Chiefa , e facciano conofcere 1 ’ Ec-' 
cieliaftica gravità .... Il canto medelimo , fe vi è , deve 
ridondare di gravità , e non elfere , nè lafcivo , nè rozzo ; 
ma foave fenza i^gerezza , e grato all’ orecchio per muo- 
vere i cuori . Sollevi la tristezza, mitighi l’ira , e noo/po» 
^li del fenfe la ptarola, ma la fecondi. Non è lieve perdi- 
ta della grazia fpiriruaie ,lacriiicare alta leggerezza del can- 
to r utilità , che dal raccoglimento dei fenli venir potrebbe, 
e porre maggiore lludio nel far loletico all’ orecchio , che 
nel pafcere.l’ anima &c. Quelle auree parole dovrebbero 
fcolpirfi a caratteri majufcoli lui cembali , ma piò nel 
cuore di tutti quei MaeAri , che compongono muliche fa- 
ere , e per le Chielè . 

.. Nell’ antico Moiullcro di S. Salvatore di Monte Amia- 

tn 
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fcritta a Guidone Abbate , tutta volta mi prendo 
la libertà di darle incomtnodo *per V occafione , in 
cui* mi trovo di. parlare per un. poco in . una mia. 
lettera Paftorale ( in ejfa il Martini viene nomi- 
nato con lode ) del canto Gregoriano ^ e che per- 
ciò non deve riguardarli come una cofa indifferen- 

> te 

to nel Sanefe,*ora foppreflfo ^ era prefìTo quei Giftercienfi 
un antichiflìmo Antifonario , il canto del quale attribuivad 
à S. Bernardo , • il P.^ngelo Piclgitonenfe Francefcano 
pubblicò in Venezia 1 * anno xsS 7 * i^ libro Fiorii Angelici 
de cantu pieno & figurato Uh» 2. , in cui il Santo Dottore 
viene lodato come perito compoiitore di canto ; e gli vie«« 
ne attribuito un prolc^o fui canto , dovfe fi ofierva , che 
le lettere D, E." F, G. fono finali del canto ; che voce 
barbara msfteria utuhtur [ape mufici , dà cui probabllmen'* 
te derivò la maniera dei Pittori . E finalmente fi oflTerva 
con Plutarco , e con Cicerone de leg» a. che non fi pon- 
no far mutazioni ndla mufica ‘ , fenza ^Iterare il cofiume 
di ehi r afcolta’. C Perciò le mufiche teàtrali-facre fanno che 
più non fi diftingua il teatro dalla Chiefa X 
‘La ferardci 17. di quello Settembre' 1^85. fui a fentire 
la mufica dclP Addolorata, nella Chiefa de* fervi di Maria. 
Allora appunto i Suonatori incominciavano il motivo del 
Gloria al primo Salmo del Vefpro , e confeflfo che non eb-< 
bi mai più una forprefa così piacevole : quell* a1*monìa a fe 
chiamò con la mia, V attenzione univerfale ; il celebre Sig. 
Aprila, che intende , c fa affai bene P arte fua incomincian- 
do dal pronunziar bene le parole •, cantò» il verfetto , che 
mi rapì al terzo Cielo , e appena finito , (lava per ritrattar- 
mi dì ciò , che ferini della decadenza delia mufica , e in* 
jrerrogai un vicino : chi foffe quel bravo vecchio Maefiro di 
* Cappella ? A un tratto cefsò il mio -fiupore , fentendo che 
■ la compofizione era del Pergolefi . Vedevi i mufici rapiti 
nelP efeguirla , e tutti in un vortice di maraviglia , di pia^ 
cere , e di raccoglimento ravvolti , e trafportati gli afcol- 
tanti. Oh-fc uguali al Sig, Aprile foffero fiate le altre vo^ 
ci , ma fpecialmente il contralto ,. il tenore , e il baffo ! Che 
in quanto a gP infirumenti fi deve 'dare * il vanto ai NapoN 
litani fópra^gii altri, per l\efatta efccuzionc*; pigliano z 
vifia' il tempo , c. Io firepito che fa il Maeftro.di cappel- 
la , legnandone i gradi , e- le mifure , è per lo più buttato^ 
c inutile. ' , i ' « 

La mattina del giorno feguen te fi cantò la' Meffa : nell^t 
filiibma il Pergolefi tutti invitò ni lilenùo 9 c al raccogli 

men« 
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te nella Chiefa di Dio . Altro Soletto non pof- 
fo conlùltare fopra di quello piii ficuraniente , che 
la P. V. M. R. , che al genio fublime delia vera 
arte muHca , ha faputo giungere , e accoppiare u- 
na valla y e profonda erudizione illorica fpettajite 
all’ arte medelìma &c. Cortona 17. Aprile 176^, 
" J Tro- 

mento con un motivo ma|>DÌ(T«} , e grandiofo . II Cbirit fu 
breve , ma divoto. Nel Gloria in txetlfis mi pareva di fen« 
tire quella mulica fatta dagli Angeli , nunaj ai pallori del 
nato MelTia . Il Sujeipe deprecotionem Hoflram era così dU 
voto, e afrettuofo , che avrebbe moflb una tigre . Eppur* 
io vidi più d’un alino a ridere allora , e degl' uomini più 
duri delle pietre di Tebe a ciarlare . L’ amtn aveva un* 
armonia fuperiore alle mie parole . Disfido Rafaello me* 
defìmo ad efprimere a»ì bene a piedi della Croce 1 » 
Madre Vergine, dolente : è una delle più belle elegie, 
chiufa da un afrcttuofa preghiera alla Madre del divino A* 
more per dolerli feto dell’ ellinto Redentore , ftx) figlio u* 
nigenito . Alla fera del medefimo giorno 18. il Sig. Aprii* 
chiufe la muGca con una Salve Regina , veramente angeli* 
ca . Il Pergolefi fa grande ufo in quelle compolizioni d^ 
tuoni minori y e poi a un tratto laida il penndio di Cor* 
veggio , e piglia quello di Michelangiolo , pifando a un tuo* 
no maggiore che fcuote , e non ti lafcia dormire ; la lu» 
maniera non è funefta , benché patetica ; è framifchiata , e 
condita dalle grazie, talora ridenti è così femplicò , che 
fi manifelìa ad ramino , c pare che ognuno la imiterebbe, 
quantunque inimitabile ; i fini motivi ham» fra di loto un 
analogia , ma non monotoma ; fono ben efpolti , meglio 
condotti , e ottimamente fviluppati , non. fogge dal motivoi, 
faltando qui , e li come molti fanno, ma perlifle'fia al &4 
ne nell' alTunto fenza annoiarti. Anche nelle cadenze fem* 
branvi delle ripetizioni ; ma fono così belle , come i bei 
quadri ripetuti da un Maelhx> eccellente, che qoanto più li 
miriamo , tanto più ci allettano . Non pafTcrò lenza lode i 
Signori Duchi di Maialoni , che ordinarono quella mufica al 
rergolefi , e con tanta geloiìa la cufiodifeono , producendo* 
ia una fol volta 1 ’ anno per l’ accenisate funzioni . E di te 
o faggio Perfidi , cofa dirò , che corrifponda all' imprel^ 
fione , che vìva fento tuttavia dalla patetica , q gratinimi 
tua mufica ? Non le profane grazie , ma le celefti t* uifpi. 
rarono i fublimi , i gravi , gli energici motivi del canto % 
Colo, dei duetti, dei ripieni, delle tughe , e di quei con. 
traiU , era degli dlrcau frà «U )oco, era dcU’unp, o dei^* 
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Trovai jeri nel mio ritorno dalla S. Vifita il 
primo tomo della fua fingolarilTima iftoria muCca- 
le . Le prime occhiate date difordinatamente a mol- 
ti fogli mi hanno forprefo di maniera , che io già 
la chiamo l’opera unica , e immenfa , dove 1’ II- 
lullre Autore, fenza efempio. ha faputo* accoppiare 
la profondità dell’ arte, che richiede tutto l’uomo, 
con lo ftudio della pih vafta , e tecondita erudizio- 
ne : Opera in fomma , che niun altro fuori di Lei 
era capace d’ imprendere , e di condurre a fine , 
Si potrà perdere il nome di altri eccellenti Mae- 
llri, come di molti è già rimafto nelle tenebre, 
ma quelV opera , che fa onore al noftro fecolo , e 
che illuilra la Chiefa Santa di Dio , e che perciò 
' ' non 

altro , ó dì tutt’ inlìeme gl’ inftrumenti con le voci ! Finché 
vi faranno dell’ anime fenfibili all’ armonia , e portate al vero 
e al bello, farà caro ad effe il tuo nome ; e fe a quelle 
mie umili carte il Cielo benigno , nel diluvio delle ftanr- 
pe , che inondano <^gi l’ Europa , darà paflare alla pofteri- 
tà più tarda , a cui le confacro , col Martini mio farai im- 
mortale, ^ 

Non vorrei qui effer riputato un Poeta , che vede , e 
fente quello che non i : chi conofee le belle opere del 
Pergolefi, converrà facilmente, che. qui io non immagino, 
« non fogno . E fe pareffe a taluno , che io fia troppo fe- 
vero nel condannare la effeminaterM della noftra muGca 
facra, legga il decreto di Sparta in caufa di molto mi-< 
nor rilievo, e fi confonda. Eff'tndo venuto nella mflra Cit- 
tì C di Spfrtt ) Timoteo Milefto , e avendo difpre^Kato l\ 
antico coflumt di cantare con gl' inflrumenti , centro 1' ufo 
ricevute della lira a fette corde , con aggiungervene marto- 
re numero . e con quefta noviti corrotto 1' orecchio dei gw 
vani , cangiartdo la forma ^ e la natura della mufica ^ e di 
femplice , e grave rendendola vaga , e ripiena di paufe , e 
/T intervalli , e inoltre avendo nei giuochi di Cerere Eleuji- 
na [par fa una dottrina perniciofoy e poco, decentemente nar- 
rato il parto di Semele in prefenK* dei giovanetti , parve al 
Re , e agli Efori , che Timoteo fia condannato a flrappare , 
tolte fette , 'le corde dalla fua lira , acciò dall' efempio di 
• queflo cafligo imparino i giovani a tton introdurre dentro 
Sparta alcun coftume cattivo t fi eonfervì ai giuochi il l^ 
re onore. Ateneo lib. 8. 
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non ha bifogno delle mie inutili fodi^ renderà Tem- 
pre vivo , e immortale il Tuo nome . 

12. Giugno 1766. 

Nel palfato autunno mi furono fatti conofcere 
i Tuoi duetti da Camera , veramente maravigliofi , 
sì per l’armonia, che per il gullo. tutto nuovo ,e 
fono i primi , dove non fi parla nè di Tirfi > nè 
di dori , nè di profano amore . 

Cortona 9. Luglio 176^. 

Lettera del Cav. N, N. alP A. 

L Elfi con piacere il vofiro elogio del P. Mar- 
tini, inferito nel giornale PiTano , e poiché . 
so , che voi attualmente fiate compilando le me- 
morie fioriche del medefimo Rei igioTo, voglio tra i- 
mettervene alcune , le quali perchè provenienti da 
Siena , non vi giungeranno ingrate . Io però , e 
dovrefte a quefi’ora efiervene accorto , fono un uo- 
mo interefiato, che nulla fa per nulla-, voglio per- 
ciò da voi lo fchiarimento di alcuni dubbj ; eccovi 
intanto le notizie promefle . Nel 174?. nacque in 
Siena una quefiione fra il Sig. D. Faufio Friielli 
Maellro di cappella della metropolitana , e France- 
fco t^rovvedi , Coltellinajo Sanefe circa il fiftema 
di mufica più perfetto, e fe debba preferirli quello 
di Guido Aretino , o quello d’Anfelmo Fianiingo. 
Il Provvedi ad inftanza degli amici pubblicò il luo 
parere in una lettera in favore di Guido , e da 
eflì ne furono mandate copie in diverte parti ; 
ma r Autore , perfuafo dal profondo fapere del P. 
Martini, a lui folo fi direfle, unendo alfa Tua let- 
tera la rifpofia , e il parere del Tuo Avverfario , 
egli fi efprime in quelli termini fre^o la P. 'V. 
efaminare con commodo ^juejle due lettere , ajjicu- 
randola , eie dalla fua rìfpojìa dipenderà la con~ 
tinuazione ^ 0 la fofpenfione del mio impegno : 

Ora veniamo a noi : delìdero fapere (e mofiri 
' più 
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®iìi di efficacia rieli’ influire fui fifico dell' uomo * il 
Vefuvio , o Fontebranda . 2. Quanti anni avefle 
il Martini quando predicava con tanto calore il 
celibato . Siete voi veramente pefuafo , che i 
Greci non aveflero il noflro ’ contrapunto ? Io al 
luogo veltro temerei di farmi lapidare dai moder- 
ni Mufici , i quali non hanno altro in bocca , che 
il contrapunto , e a fentirli pare che fia impoflfibi- 
le che fenza di eflò fi dia muflca , o fiafì mai da- 
ta al Mondo &c. 


RISPOSTA. 

V oi flètè un Uomo veramente ameno, e uni- 
camente per far giuflizia al voftro merito ri- 
fpondo , che dovevate almeno procurarmi la rifpo- 
ila , e la dedflone del Martini , fe volevate ren- 
dervi benemerito della mia raccolta , e meritarvi 
il mio parere , intorno ai dubbi , che movete ; ma 
perché non fono intereflato , e avaro , vi dico in 
primo luogo , che «non è così focile deffinire un 
Clima , e il Popolo che vi nafee , e vive . Il Na- 
politano è Amile al Vefuvio ; circondato da una 
fertiliffima campagna ; ogni giorno per éflb è Ber- 
lingaccio; in nefllm luogo offervai i fanciulli fem- 
pre fatolli , e fempre ridenti come qui , benché 
per lo pib ignudi : la ftagione con le fue intempe- 
rie non altera gran cofa il rifo , e il canto , con 
cui alternanA 1 giorni , e le notti ; non infui - 
tano fe non irritati , e buttan fuoco , come il 
Vefuvio , quando loro A vuole turare la bocca , o 
farli violenza . Il Sanefe all’ oppofto A contenta 
del poco ,anzi gode talora del niente, purché fciol- 
ea il freno al fcilit^uagnolo , e alla fua brillante 
^ntafla . Se poteffi fpartirmi in due , lafcierei il 
mìo corpo in Napoli , e manderei lo fpirito a Sie- 
na ; ma tornando ai propoflto vi dico , che il Mar- 
tini è flato fempre un ottimo Religiofo , e rifer- 

va- 
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vati (Timo nel codume a fegno che fin da giova- 
netto nel foccorrere la madre , e le forelle , il fa- 
ceva con tutta la pofTibile precauzione , fcaniando il 
frequente loro conforzio , non perchè vi temeffe 
■pericolo, ma perchè voleva con 1’ efempio edifica- 
re i Tuoi confratelli , ai quali con la faviezza del- 
la propria condotta faceva .vedere , che il Celibato 
non era nè difficiliflìmo ad offervarfi, nè contrario 
alTolutamente alla natura , come alcuni pretendono. 

Qiiello poi , che pare così difficile a voi , il qua- 
le fin da giovane prendefte moglie , e che ben lon- 
tano dal contenere con una vita pyiitrate , e au- 
ftera il vigore del voftro temperamento , vi aggiun- 
gete tutto il fuoco , e r attività polfibile con una 
vita molle , e delicata un pò troppo , non lo è 
per un buon Relieiofo , e voi non Cete giu- 
dice competente della violenza , che elìgge il ce- 
libato un Clauftrale. Quedi da giovanetto avvez- 
zo al giogo , dal collegio , ò dalla cafa paterna 
con avverfione , e bene fpeflb con T ignoranza di 
ciò , che potrebbe corromperne il cuore , pafifa ad 
una focietà di foldati veterani , che lo guidano 
con lo dudio, con la parfimonia , e con una con- 
tinua didrazione dalle vanità al rmro , alla foUtu- 
dine , air orazione , alla penitenza , e in fine al 
trionfo di quei muovimenti , che fenza offendere 
la purità del codume , porgono campo alla vitto- 
ria. I vodri cavalli ben regolati dal vodro cocchie- 
re danno fani , e vifpi , benché celibi , e celibi 
danno benché irritati, purché la sferza , o la vo- 
ce di effo li minacci, e poi negherete al Monaco, 
in tal modo contenuto , e guardato , e fopratutto 
adìdito dall’ Autore della natura , e della grazia un 
dmil vanto ? Molti defiderj nell’ uomo fono fatti- 
zi; e la fua tendenza verfo certi c^getti,e lamaf- 
fima parte di ciò , che voi chiamate efiggenza del- 
la natura , non é che la confeguenza di un cuore, 
fecondato, anzi irritato, e prevenuto in tutt’ i fuoi 
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: nè mi ftate a produrre i calcoli di certi 
. Signori Avvocati della natura \ perchè non potre- 
te con effi perfuadere, nè me , nè voi, che l’Au- 
tore fapientiflìnao della natura , il quale diffe all’ 
I uomo ugualmente, che alle fiere crefcitey& mul- 

tiplicammì i abbia voluto porre in ^quello maggio- 
, ri elìggenze , che non in quelle. La fua fomiglian- 
ra con il Creatore , il fuo dellino , i fuoi concepi- 
menti preflbche annuali , ci convincono , che fe 
Tuomo è più intemperante delle belile ciò nafce 
dagl’incentivi , che gliene fomminillrano la fua vi- 
ta molle, ed effeminata . L’ abitudine , amico , o 

* buona, o rea è un’ altra natura in noi, e fe un 
nomo, per abitudine incontinente , lo è'quafi fem- 
pre o nel fatto , o nel penfiere ,• non farà vero 
ciò , diffe l’ infallibile Verità , beato P uomo , che 
porta il giogo fin dalla fua adolefcenza ? A che 
dunque tanta predilezione , ed elogi al celibe Gio- 

. vanni ^ A che pollofi egli flelTo fra i celibi il Re- 
' ■ dentore c’ invita a feguitare il fuo efempio , e a 
portare il fuo giogo , fopra ogni altro foave , e 
leggiero ? Sento hn da qui le voUre querele, per- 
chè vi ho fatta una predica ; la colpa però è vo- 
flra più che mia . Voi a forza mi fpingelle fui 
. pulpito . Via facciamo pace ; fcendo per rifponde- 

• re. al vofliio terzo dubbio . 

Non . mi diffondo , perchè io non faprei ag- 
giungere a ciò , che ne vedrete detto da altri , e 
da me . I moderni Scrittori , dopo lunghe difpùte 
• fi attennero col Martini all’ opinione negativa. Ec- 
covi le parole medefime dell’ Autore del diziona- 
rio mufico •• Sì ì per molto tempo di/putato , /e 
gli antichi avevano notìzia del contrapunto ; ma 
•' da tutto dò , che ci refia della loro muftca ^ e dei 
loro ferità , prirui palmento dalle regole dì pratica 
£ jlriftoffeno lib. 5. , vedefi chiaramente j che non 
he ebbero la menoma notizia ,■ Piaceffe al Cielo, 
che nello fvolgere gli aifi volumi deli’ Ercolano , 

: fitro- 
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fi trovaffe quello , che fi defidera per terminare 
quella piìi agitata , che utile quellione ; avremmo 
il piacere di arricchirci di nuovi lumi per cono- 
fcere femprepiìi la maeftria , e dottrina de’ Greci : 
ma per nollra fventura non fi fcoprì finora altr9, 
che un tratto morale di Aridofleno , già noto e 
in cui fi accennano i danni della mufica . Nè ciò 
pregiudica punto alle maraviglie , che fi raccontane 
operate della mufica greca ; perchè il contrapunto 
facro , che fecondo Giovanni Murris ebbe prin- 
cipio circa il 1550., e di cui le maraviglie faranno 
fiate uguali a quelle , fe non p^giori , cTie pro- 
dulTero in quei tempi le pitture di Cimabue , di 
Guido , e di Margarirone , nel giungere alla per- 
fezione per le mani del Paleftrina , e degli altri 
bravi Maeftri, non mirò mai a deftare, nel cuore 
'limano l’ira, il furore , i Vaneggiamenti , e fimf- 
li trafporti , ma bensì a ferrarlo in un laberìn- 
to di armonia , da cui non fapefie ufcire j e in uti 
vortice , in cui foffe rapito fin ai cori celefti e 
fi vi è qualche effetto , quefto è del tutto infie- 
me, onde fiamo foavemente moffi da un’armonia 
generale , che fenza agitarci fin al turbamento ne 
circonda , e raccoglie in noi medefimi . I lavori 
. piò belli di contrapunto voi li vedete nafcere da 
un -motivo di canto fermo , fopra il quale , come 
in tela fi fanno con tanti andirivieni quei belliffi- 
mi ricami, che non faprei ben deffinire , ma che 
non ceffano di piacermi . I moderni Maeftri han- 
no mefcolate le profane colle divine mufiche , e 
fe ne fentono ogni giorno dei pafticci’ infami ; e fe 
voi fenza paflìone rifletterete all’ effetto , che fa i! 
contrapunto facro in teatro , vedrete che non è mol- 
to diffìmile da quello, che produce un’arietta mu- 
fica di Armida delirante, trafportata dai teatro in 
Chiefa , e addattata all’ Adoramus te . Gli Acca- 
demici di Roma , e di Bologna tentarono ogni vis 
negli anni paflati per togliere ai Rdigiofi la -dire- 
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2 Ìone delle mufiche Ecclefiaftiche anche in cafa lo- 
ro ; ma fe toccafìé a me il comandare' alle felle , 
nrorrei anzi , che nelle Chiefe non cantaflero , e 
non facellero mufiche fe non Ecclefiailici . Con- 
vien effer ciechi , e non fapere l’inlìuiTo potentilfi- 
mo della mufica fui cuore umano, per non vede- 
re qual imprelfione debba ricevere il popolo cri- 
fiiano da un mufico , il quale pone il fuo ftudio 
principale nel fer ridere , o nel perturbare gli ani- 
mi fui Teatro , aggiungendo alla mufica leducen- 
te tutt’i vezzi polTibili del gello , e del vellire . 

Dal fin qui detto deduco ^col Sign. D. Antonio 
Eximeno , che quantunque i Greci avelfero fenza 
il canto fermo avuto notizia del contrapunto facro, 
pure non ne avrebbero fatto gran conto. Elfi mira- 
vano principalmente a produrre un effetto particolare, 
e volevano 1’ oppollo di ciò, che il contrapunto di 
Palellrina, e di Martini fuole produrre . Quindi 
da fofo a folo vennero a prova del loro mufico 
valore nelle gare piò celebri i Greci, e Archiloco, 
Damodoco , Tirteo , e Timoteo da fe foli defia- 
lono quegli effetti , che talvolta produce in più d’ 
uno di noi un fol- violino, e una fola voce mae- 
flra. Se voi fentifle D. Giacomo Marchetti di Gra- 
vina , o il, Sign. Mercieri di Napoli a fuonare i! 
violino di loro capriccio , vi fentirefle più c®m- 
moffo , che non da un’ orcheftra intera . Bafia 
un nulla talora per forprendere , e foggiogare 
r uomo , mafTimamente fe fi forprenda per il fuo 
debole. Voi però foggiungerete: come mai fàceva- 
^no mufica nei teatri fenza quello contrapunto, di 
qual genere erano i loro cori ? Vi rifpondo breve- 
mente , che non lo sò ; ma che potevano beniffi- 
mo aver mufica di grandiflìmo effetto fenza il fa- 
rro cantra punto , e che i cori nel teatro , effen- 
do voci concordi di molti , che dicono lo fleffo , 
fi potevano benilTìmo, fare all’unifono , ed è fe- 
cile.che in tal modo i Greci giudiziofi faceffero, 
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Del rimanente fe vi piace a^iungerò, che aveva- 
no pure> il loro contrapunto ma come diffi di fo> 
pfa, oppofto al facto; E per finirla confefferò in- 
genuamente, che dopo tante ciarle fopra la mufi- 
ca antica , mi trovo nei dubb; di prima , e nella 
nativa mia ignoranza . Può cflere , che ficcome il 
canto Gregoriano forfè è lo fcheletro della miific» 
antica , e ficcome decadendo V arte giunfe fin là 
perdendo l’ antica bellezza ^ così riforgendo la me- 
deflma arte per opera idi Guido , e di altri, ritor- 
nane col contrapunto, come la pittura col difegno, 
ad efler bella come era appreffo gli Antichi . Può 
effere .... ecco la confeguenza più legitima , che 
voi potrete tirare dopo tante difl'ertazioni , e cian- 
ee fopra quello inettilTimo argomento . Perciò fe 
non vi ho appagato , cercate un’ altro più felice di 
me nell’ interpretare i fogni, e nel fare indovinelli; 
che io ho rifoluto di non parlarne più anche a 
colio di perder la lite. Hate fano. \ 

Lettera del F. Stanislao Mattei all' A, 

I L Padre dei Martini fu Antonio Maria , e la 
Madie Domenica Maria Felici Bolognefi. ,Ap- 
prefe l’arte del violino da fuo Padre , come pure 
. il canto , e il fuono del cembalo il cantare in 
mulica dal P. Angelo Predieri del 5. Ordine di 
S. Francefco di Bologna, e il contrapunto dal Sig. 
Antonio Riccieri Vicentino , cantore foprano . Il 
Sig. Giacomo Antonio Petti fu anche- fuo Mae- 
fìro , ma di conferenza . Sento dal Segretario dell’ 
Accademia dell’ Inftituto , che Mattinivi fu aggre-< 
garo nel i7'>8. Il dì primo d’Agollo ( 1784- ) li 
pofe in letto con un dolore colico' accompagnato 
da un poco di vomito , che durò lìn alla morte ; 
eOendofi già a me raccomandato molte volte ne- 
gli anni addietro , che nel punto della morte lo 
afTutelfi j e gli ufaffi tutti gli atti di amicizia , per- 
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14S Memorie Storiche 

4Ìò vedendo , che il male fi avvanzava , gli an- 
nunziai vicino il gran paffaegio ; egli mi ringraziò 
con dire, che non temeva di dover morire j io af- 
ficuratomi di quella difpofizione , gli difiì , che fi 
preparane a ricevere i SS. Sagramenti ; fi preparò, 
lo confefi'ai , e caà feci nel giorno feguente , e 
poi diflì la S. Mcffa nella di Lui camera per far- 
gli pofcia la S. Comunione per viatico . Quando 
fui all’ ultime orazioni fentii,che fi' mofle il catar- 
ro , onde finita la Mefia andai vefiito degli abiti 
Sacri al letto dell’Infermo ^ con le mie mani lo 
voltai in fianco per vedere fe ceflafle il catarro , 
come feguì , fiuto ciò gli domandai fe poteva in- 
ghiottire la Santa Particola , mi rifpofe , che la 
metteffi bene in bocca , e così feci , ed egli /co- 
minciò a dire delle Orazioni di ringraziamento a 
Dio; ma dopo due minuti , o tre entrò nell’ago- 
nia, la quale durata meno di otto minuti , fenza 
il. minimo moto refe placidiflimamente l’anima al 
Creatore , e morì tra le mie braccia , me folo pre- 
fente. Le ultime parole, che mi difie prima di co- 
municarli furon quelle . 1 miei libri ^ e le mie 
earte so in che mani fono. 

.Aveva tre forelle ; una fi maritò , e l’ altre due 
fi fecer monache di S. Agoftino in Tolentino , c 
tutte e tre ftudìavano la mufica ; ebbe anche un 
fratello prete , famofo violoncello. Egli era il mio 
Confefibre, ed io il Tuo da dieci anni in quà , ed 
ho avuto motivo di edificarmi nella fua condotta 
veramente Criftiana , e Religiofa ; Dio volelTe che 
me ne fbflì approfittato. S’immagini V. P. il mio 
'^dolore nella perdita di un Maeftro,che mi era ve- 
ro padre, e amico. Viffi con lui i8. anni conti- 
« nui , e fui fòlo alla fua mòrte : ma fpero che e- 
gli fia nel Cielo , e di non averlo perduto &c. 

Un anima ben fatta , e fenfibile , così a nome 
dell’’ Italia fi dolfe in Settembre 1784. nel gior- 
nale delie belle arti, della morte del P.Martini ?= 
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Del P. G. B. Martini, • 149» 

Incomincia il mjiro Giornale a pianger ìa perdita 
di gaegli uomint illujiri che fiortron nelle belle ar^ 
ti .. . il primo luttuofo uffizio preflarlo dobbiamo 
al celebre F. M. Martini Min^ Conventuale , da 
var) Poeti detto /’ Orfeo de' nqftri tempi; jM. cer- 
tamente grande Scrittore y e Maeflro dell* arte del 
contrapunto , pianto fin dove ^giunge l* eco dell* ar- 
monia ; perdemmo in lui un religie/o e/emplari (fi- 
mo , e un cofpicuo Letterato , Scinto dalla natura 
alla mufica y non fi fiordo iL ejjere Ecclefiafiico ; la 
moderazione yla cojìanza y la magnanimi th furono le 
virtù con cui apprefe la morale per guidare fefief- 
fo y e gli altri alla vita beata . Seppe beneficare 
per anche gl'ingrati y e Jìringerfi al fino due perfi- 
di difiepolt y infidìatori della fua vita nella fua 
cella medeftma . La mattina dei d'j^gofio 1784. 
alte ore dieci di Francia con untverfale rincrefit- 
mento de fuoi grati (fimi Cittadini , e de* correli- 
giofi fratelli , affa li to da un fiero ojìinato ributta 
di flomaco , proveniente da infiammazione degli in- 
teflini lafiiì) di vivere in età di 78. anni • I do- 
lenti fuoi Confratpilt gli re fero gli ejìremi uffizf 
con la povertà cdrrifpondente alle loro forze y più 
che al merito di st grande Uomo . 

Eccovi , co^tefe Lettore , le Memorie Stprìche 
del P. MartiiiL Spero che non ne formèrete il ca- 
rattere dalla loro rillrettezza. Vi fono tutte quel- 
le che mi parvero intereflanti , e che dopo averle 
chiede ad ognuno fin da Decembre 1784. con ^ 
pubblici fogli deir Antologia , potei raccogliere , 
Promifi nel fine delle lettere Sanefi , da me pub- 
blicate in Roma al principio di qued' anno , di pre-t 
mettervi il ritratto del P. Martini , e in fatti ne 
feci fare al degniifimo Signor Giufeppe Mazzoli 
un difegno vivo , e finitilfimo. L’ incifore a cui , 
da prima lo confegnai mi tenne a bada più meli, 
fenza porvi mano ; non fui più felice , confegnandolo 
al Signor Cafa letti > nelle mani di cui è rimado , 

fenza 

1 


Digilìzed by Googl 


t 


i5Q Memorie Storiche del P.G.B. Martini. 
fenza che io potefll in Settembre vedere ciò che < 

egli mi prorhife per Maggio. Avrei tolerato di più, 

. fe una così crudele e non meritata dilazione noa j 

■ avefle fpente quali del tutto 1& mie fperanze di a- ; 

verlo in quell:’ anno. l)ico ciò per mia giuftifica- | 
zione , non per danneggiare veruno . 

Vi prego cortefe Lettore a perfuadervi , che noti 
per vanità , o per ingrandire il merito di un uomo 
^ che non è più, mi indufli a pubblicare queftè rfiemo- 
rie , ma per render omagio alfa virtù , e per fare giufti- 
zia al fecolo noftro , che fa ad onta dei pregiudizi , 
e della moda far plaufi al merito, ovunque ritro- 
vili • Volli che Martini dafemedefimo fi moftraf- * 

fe qual era, anche «on i fuoi difetti, e diffidando 
di me fieflb nel giudicare d’un amico , jn favore, 
e contro il quale, come fuole accadere a tutti gli 
uomini grandi , fu detto e bene , e male , ìa- 
fcio agli imparziali il formarne il carattere , e il 
decidere del fuo merito , e pago di avere adempi- 
to alla promeffa fattavi , fofpendo alla tomba del 
Martini quella penna , in fegno della mia verace 
amicizia* 
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ELEGIA. 

C Antores ma'ftum date carmen: Ariftoxenus(tf) 
Oceubuit , veilri gloria prima chori. 

Quis inea nunc lyrico mulcebit peftora cantu' 
Martinius facra; dum Pater artis abeft ? 

Non omnem periiflè ait Orpheo? aura fufurro: 
Forte lyra extinfti thracia monfrra refert? ( 6 ) 
Non omnis periit, concentus nofco feveros: 
Attamen hic ftantis lumina, & ora filent.' 
D.extra lyr* dux immota eft, fila aurea ìcifTa, 
Terfpicore ipfa lyram fiens habet ante pedes": 
En nititur tumulo, flavos foluta capiilos , ' 
Atque ait: heu vixit ! muta vide offa, & abi. 
Cantores maeftum date carmen Arifloxeno, 

Dum repetit lacrymas mxfta elegia fuas. 



A.a 

co Ariftoxènus amphionetn nomen P.Martinil Arcadicum. 

(W) Parva hasc elegia ^ imaginl P. Martinil affigenda , ad 
Cantores dire£fa fiiit die 14. Novenibris 1784. , in Ro- 
mana SS. XII. Apoflolornm Bafilica , Sacro indiflo , & 
dedicato .quieti atemv: Viri , quftm vivis ereptum luget . 
Curavere muficam C opus Martinii pofthumum ) PP.Aloyfius 
Sabbatini , S Stanislaus Mattei , auditores e)nldem optimi, 
maxima Mulìcorum , & omnium Ordinum frequentia. Nuf- 
quam adeo Cantores intentos confpexi , & fi altcrum 01 ti- 
mo thriilophoro addas , nemo ob gravitatcm , diflRculta- 
temque modorum aufus fuit in pueriles faltiis profi lire at- 
que lafciviendo vocem cri/pare . Muti omnes , intentique : 
animum ego meum dulciflimo harmonix ' flumine raptum 
agitatumquc ad fincm ul’que perfenfi . * 
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